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A VVERTIMElsrTO 

D E L V E D I T 0 E. 

^i:flo •volume fu'ìia me poc* anzi ritro^ 

•va.to per avvenimento che ftimo favoi- 
revole tra molte carte , le quali rimandano 
neglette in^ una abitazione ruinofa nel mon- 
te Efqiiilino . Le alfre t a quanto ne giu4icai , 
non erano di pregiò ,'nè jo 'come quefle <vi 
fofferQ , E' anche, fofpefo il mio., giudizio fe 
quella fta opera compiuta , o foltanto una 
parte. E' però manìfv[lo, che quand'anche /of- 
fe porzione di opera maggiore , effa conchiti- 
de il juo argomento in rnodo c^e .può da fp 
formarne una diflinta . Fórfe lo Scrittore efpofè 
ragionamenti fucceffivi fopra altri fccoli t e 
materie diverfe . Ma tal miflero è fin ora fer» 
tato, q lui fola. Egli è Italiano certamente 
allo fìile . Sembra che la fua patria fta‘ dq 
lui indicata con quelle parole del T'roemià 
mi avviai dalle pianure Infuòri. In tanta 
ofeurità che mi turba l'allegrezza dello feo- 
primento , non tralafcio d' invefligare chF fia 
quell'untore il quale può vantarli come Dante 
di avere converfato poeticamente co'trapajfa- 
ti , c di avere congetturate le fentenze loro » 
Spero al fine ch'egli eccitato dalla pubblica- 
zione di quello ftto fmarrito volume , vqrrd 
moliraTfi,ed avendone altri lanciarli come il 
prefente ad appagare f alpe tt azione comune » 
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NOTTE PRIMA 

PROEMI O . 

Occajione dell' Opera . 




A che IO aperfi i volumi degli an- 
tichi, e'fpaziandomi in eflì , co. 
nobbi la grandezza dello (Ul« 
non meno che «quello delle ìm- 
prefe , fui' percoCfo da tal me- 
raviglia , ' che rimale -a quella età fifo il 
mio penfiero . Fra le nazioni antiche però 
la Romana fovrada a tutte come gigante per 
la vallità delle opere fue , e fra tutte ri- 
fplende per quella fua indole eroica fpiran- 
te un orgoglio generofo . A’ Romani per- 
tanto era per lunga confuetudinc cosi rivol- 
to il mio intelletto , che li contemplava co. 
me prefenti nel filenzto della folitudinc • 
Quindi fe avveniva che per le tacite felve , 
o lungo i debili rufcelli io andafG a diporto, 
fenz' altri tediraonj de’ miei penlieri , che 
r aura » e gli augelli , la mente , ingolfata in 

A ' queU • 
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» Inatte printa * 

quelle meditazioni , (i lanciava quafl da que* 
He membra a’ fecoli remoti . E tanto^ creboe 
con lo Audio queAa difponzione , che talvol- 
ta mi n accendeva nel petto Io Arano e 
tormentofo defiderio di vedere e ragionare 
con alcuna larva degli antichi evocandola da. 
gli abinì della rnorce.'La quale anfietà sfoga- 
va anche l'illuArc Petrarca sforzandofi varca- 
re i fecoli interpoAi ,‘cd in alcun modo vi- 
vere con gli antichi ^ Imperocché fcriffe let- 
tere a Cicerone , a Seneca , a Livio , ed a 
Varrone , le quali Eleggono nelle opere fue • 
E fi narra p.ur di Pomponio Leto che viven- 
do in Roma , ed ampiamente verfato nell’ 
antica erudizione , foleva contemplare ogni 
avanzo della prima grandezza con tanto. fenfo 
•di dolce ammirazione , che talvolta fu vedu- 
to piangere .alia prcfenza delle mine « rima- 
nervi immoto, c co’ penfieri < occupati in 
cAatica meditazione . Volendo io pertanto 
ornai concedere a’ miei senfi la più foave 
foddisfazione che lor mancava , mi avviai dal- 
le pianure Infubri verfo 1’ auguAa Roma , 
oggetto delle perpetue mie fpeculazioni . 

Chiunque abbia alquanto gufiate le deli- 
zie dell'antica erudizione « mi farà tefii- 
.monianza, quali palpiti fenta il cuore , ali 
Jorcbè fcendendo ì' Apennino , la via declina 
.alla celebrate città . Le pupille fono inten. 
.te a fcoprire la fommità de’ fette Colli, il 
petto brama lanciarfi tra preziofi monumen- 
ti , ogni pietra di antico cdifizio per la via 

è ma- 
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Trùemio . j 

è materia di dotte congetture, e di immagi- 
ni dcliziofe * Già entrato nella via Flaminia 

10 rammemorava l’ antica Tua magnificenza 

da Rimini fino alla Città, e il nome che an' 
Cora le rimane di quel Confolo fpento perla 
patria nella battaglia contro Annibaie al La- 
go Trafìmeno. E mentre rinielletto era oc- 
cupato da quella ebrezza di peniìeri en- 
trai nella auguila porta , fembrandomi pur 

tanta la maellà di tale ingrelTo , da mante- 

nere nell' animo quella grata illufìone, per cui 
mi credea entrare nella immenfa, c marmo- 
rea città di Augnilo. Le ellreme delizie quan- 
to più fi fentono con V animo , tanto meno 
fi polfono efprimere con le parole . Mi con- 
viene per ciò trapalTare in filenzio quelle, che 
m’ inondarono il petto ne’ primi giorni veg- 
gendo il l'acro Tevere , gli Egliziani Obcli- 
fchi , i Templi ancora fofchi del vapore de’ 
fagrilizj , r Amfiteatro Flavio , il quale giace 
come gigante sbranato , e le colonne che de- 
fcrivono le collumanze della milizia , e gli 
Archi Trionfali , e lo fpazio del Foro , ed i 
Maufolei , e le ruine maellofe de’ Circhi , c 
delle Terme , e quanti avanzi della Romana 
fplendidezza empiono 1’ animo di foavc mara* 
viglia . 

Era quella (lagione , in cui i nembi rillo- 
rano là terra dall’ellivo ardore . Sembra che 

11 cielo, terfo da quelli, rifplenda più zaffi- 
rino . Rinverdifcono le piante , e le erbe il- 
languidite , e con la frefchezza loro imitano 
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4 “K[otte prima 

la primavera. Tacca ornai la cicala fìridenfe,' 

C in vece garrivano lieti gli augelli ricrean* ] 

'.doli ali' aura molie ignari di quelle inlldie , 
che pur in tale ftagione" loro tenderebbero i 
nnltri diletti druggìtori. Suonò per la città 
yna voce mirabile , che fi folTero allora Scoper- 
te le tombe de’ Scipioni>'lungo tempo inva. j 

no ricercate. Quindi io , tralafciando la con- 
/ templazione di ogni altro oggetto , a quelle 
fubitamente la rivolli , I monumenti degli 
i uomini illullri fogliono infondere nell’ animo 
I una dolce trifiezza affai più grata del tripudio 
di gioia romorofa , pgr chi fia inchinevole a 
\ pcnfierofa tranquillità . Già il velo della not- 
\ te ingombrando l’aere, favoriva la calma, ' 

cd il fiienzio convenevole al mio proponimen- 
to . Un villereccio abituro forge fu le tombe 
Scipioniche, alle quali conduce uno fpeco fqt- 
terraneo limile a covile, di fiere . Per quella 
fcofcela alquanto, ed angufia via giunfi agli 
ave'li della lUrpe valprofa. Alcuni erano poc’ 
anzi fgombrati dalle ruine , ed altri vi rima- 
nevano ancora. Vidi confufe con le zolle, c , 
con le pietre biancheggiare le olla illultri al 
lume della face, la quale io ftringea pergui- / 
da a’ palli miei . Io laj volli di poi lenta* ■ 

) mente d’ ogni intorno contemplando quan* , 

lo folTero pffpfe dalla marra quelle fpoglie J 

meritevoli d'alabafiro , eJ ora divenute ludi- 
brio della plebe, e de’ curioli. Ma i dotti j 

peregrini , che fogliono concorrere ‘a contem- ^ 
piare con delizie erudite quefia città , molira- 

♦ . vano 
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vano ifl qnal . firegio teneflero tali fpoglìe: 
Molti ne raccolfero , e le recarono dipoi alle 
remote patrie loro , dove le cuflodirono am- 
miratori di ftirpe cosi chiara. Illuflri donne 
flranierc ivi fccfero moflie da quella fama: nè 
folo fìancarono i molli piedi inoltrandoli con 
malegevoli paffi in quelle caverne , ma cort 
le candide mani raccolfero que’ trilli fegni del- 
la umana caducità . Io pertanto confiderà va do- 
lente come avelli frapic’gli olTami di coloro 
i quali ancora empievano il mondo con la fa- 
ma, e come forfè H braccio di ‘ alcuno d'elfì , 
miniftro di vittorie, o il capo altero felle ivi 
franto, vilipefo, calpellato. 

Sono quelle tombe venerevoli per la nro- 
delUa loro formate quando i Romani non 
bramavano fplendere con la magnificenza , ma 
con la virtù. Compolle di vii pietra, fculte 
rozzamente ,■ vi Hanno i nomi e le gella nè 
pure incife,' ma piiue con delebile rubrica da 
tanti fecoli avven turo fa mente non feancelUta. 
Narrano quelle infcrizioni, con brevi e mo- 
derate fitntenze, i pregi della llirpe valoro fa, 
e fono le parole deiraotica lingua del Lazio 
nella fua femplirità. Ecco forge ancora , io 
dicea fra me llefTo , il monumento di Cajo 
Cellio , fulle imprefe del quale è cosi muta 
la fama, che io vano le ricerchi ne’ volumi, 
ia tomba orgogliofa ci trafmife, a flcnto il 
nudo nome lenza gloria .* Or come ti coni» 
piaci barbara fortuna di turbare quelle cene- 
ri gloriofc dopo averle ferbate per lanci fc-i 
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eoli folto le ruine ? Mentre la mente mia 
era immerfa in quelle confiderazioni , il vcir« 
to notturno , penetrando all’ Improvifo per 
r ingrelTo dello fpeco , eftinfe , con difpetto- 
fo alito, nella mia delirala face. Io quan.> 
tunque per quella ingiuria fofiì privato , quali 
per fubita cecità , del godimento di quegli og- 
getti , pur non ne fui trillo; perocché quanto 
avea perduto fiella villa, aitrettaaito acquiilai 
nell’ intelletto divenuto in quella folitudine, 
e in quel fìlenzio vie prh contemplativo. 
, Già la mente j’ingolfava nel pclego tenebro- 
' fo , già feendevano i penfieri nel regno iti- 
confolabrle della morte , e fecondo 1’ antica 
loro confuetudine erano anflofi di ragionare 
{ co’ trapalfati . Quand' eeso udii un flebile mor- 
morio ufeire dal profondo , comporto di fuo- 
ni inarticolati con lenta cantilena. Parca ven- 
to che freme nelle valli. Tremolava infleme 
la terra, fotto i miei piedi , e l’aura tenebrofa 
7on.zava come feiame . Erano le oda agitate 
negli avelli , c percuotendone le pareti in- 
terne , fuonavano come aride rtipe. Sembra- 
va che i coperchi follevandofl alquanto, ca- 
rfertero poi fulle labbra delle tombe alia pò. 
Aura loro , perocché in quella ofeurità io udi- 
va uno rtrepito corrifpondente a tale effetto. 
Allora in me prevalfe la fievolezza umana 
al generofo defiderio , perché fentii feorrere 
per le membra un gelido ribrezzo , Del qua- 
le, chiunque fia difereto ne’ suoi giudizi , 
BOB mi potrà biafloiare conflderando eh’ i6 

fla- 
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flava ad un cimenco fuperlore alla folita co* 
flanza degli animi noflri . Quindi fu V aura 
in lìlenzio , e fermo il fuolo . Rilucea dentro 
gli avelli uno fplendore fosforico , dal i^uale 
incominciarono a forgcrc alcuni volti umani 
con lento progreiTo . Apparvero quindi le 
braccia con le quali foflenevano i fopraflanti 
coperchi y e poi vidi tutte le tombe fpaian* 
cate , e colme di larve , le quali ftando in quel- 
le moftravano foltanto la parte fupcriove del- 
la perfona . V’ erano fanciulli , e adolefcenti, 
e di quelli appariva folo il capo, e parte del 
petto; altre erano immagini virili , e quelle 
ii modravaiTO Uno à’ fianchi . Stavano le ma- 
trone in modello contegno, coperte col velo , fe 
non che talune lo fgombravano alquanto dal 
volto loro follevandone il lembo con la mano* 
Erano alcune fronti giovanili tanto copiofc 
di -capelli , che ne rimaneano occupate le fem- 
bianze. Quelli pertanto li divideano con le 
mani a mezzo del volto; altri li gettavano 
dietro gli omeri ; quelli moftravano ancora 
^ nella calvezza e ne' capelli canuti eftere tra- 
paftati in anni fenili . Aveancr le fanciulle, 
fpente nella primavera della vita , floride le 
fembianze , quantunque ofeurate del trillo le- 
targo della morte * Avvegnaché tutte quelle 
immagini teneano da prima le palpebre dimef- 
fe , c come gravate dal fonno eterno , e pofeia 
innalzandole a ftento , rivolgeasio arme con tar- 
do moto le papille , rimaneano cosi quali 
non ancora ben defte, quando vidi, nella 

A4 più 
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più remota caviti di quegli antri » fplendere 
Ifl fosforica luce , e infiemc avvicinarli con 
raaeltolo portamento una larva y limile alle 
immagini confolari, avvolta in candida togtK 
Il volto benigno fpirava una dolce dignità : 
denotava quel tempo che declina alla vec- 
chiezza, ma non vi è giunto : folo a vederla 
conciliava rifpetto, dettava la maraviglia . All’ 
apparire della quale tutte le altre ufeirono 
dalle tombe , e la circondarono con fegni , 
manifetti di onorarla « Mormoravana anche in 
fuono limile a’ gemiti , il quale efprhnere io 
non poOfo . Si collocarono pofeiaintorno a lei 
in atteggiamenti di afcoltarU : quella Itette 
nel mezzo con autorevole modo, ed iofom- 
melTo rimali appoggiando il fianco ad un aveU 
lo. Lo Itupore , la riverenza non folo mi 
frenavano le parole dentro le fauci , ma ralt- 
to flelTo mi rattenevano alfannolb» 
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COLLOQ.UIO PRIMO 

t{Agìonamenti preliminari con ombra fra 
tutte iUttfire; fua inugine^ ed acca- 
ftone per etti fono congregati 
gli Spettri, 

Q Ucir ombra incomincio a profferire con 
grave ed autorevole tardità una ora^* 
zione . Scavano gli afcoltatori in diveriì atri 
di udienza maravigliofa, ed io cosi porgea 
r orecchio , che tutta l’anima era nell’udito. 
Al principio mi fembrò una favella ftraniera, 
e fui mefto di non intenderne le voci : ma 
il ritorno poi delle medefìme deffnenze, o 
de’ tuoni corrlfpondenti ripercuotendo in giro 
le orecchie mie, le fecero in breve coni'ape* 
voli , eh’ ella èra idioma latino quantunque in 
altro modo, ch’ora non è, pronunziato . Anzi 
fra poco io ne intefì le fentenze con mia 
cdrema-contentezza. Ragionava pertanto della 
immenficà de’ Cieli , ne’ quali fono difperlt 
adri iniHimerevoli mi fembraVa anche deferì, 
verne la grandezza, e ledillanze. Adombra.' 
va gli effetti-maravigliofi della cagione fupre« 
ma, ed- eterna , c le opere fue nella incorna 
prsnfìbile vadità dell’ univerfo. Ma (ì dolear 
non potere oon parole convenienti efalcare la 
feienza creatrice , non rimanendo anzi modo 
più adequato ad onorarla che una edrema , e 
tacita ammirazione . Quindi mi parve ch’egli- 

nar« 
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IO Tratte prima i 

Harraffe alcune fue peregrinazioni celefti per j 
le sfere , quafì avelfe contemplata diligente- i 

mente la lìruUura di cosi auguiio edilìzio ; I 

trapanando poi a difcorrere delle foflanze 1 
^ intelligenti , e quanto in loro paragone fia J 
vile ogni materia , talché riputava la fua vita i 

mortaici quando T ingegno era involto nel 1 

fango, un Tonno, e più volte intefì ch'egli } 
appellava ignoranza ogni umana dottrina .11 i 
fuo difcorfo procedea come largo fiume con ^ 
trafcorrimcnto maeflofo, a cui la confonanza 
e la magnificenza delle parole apportavano 
dignità e fplendore. S'innalzava di poi a 
ragionare della virtù con fublimi Tentenze; 
nel quale argomento parea Io fpettro vie più 
contemplativo nel volto quaG agitato da al- - 
tifTimi concetti. Era quindi (a fua voce of 
depredai or forte, orienta, or concitata, or 
placida or minacciofa corrifpondentc alla va- 
rietà de’penfieri . Egli accennava che le urna, 
ne' virtù, non altro fono che imperfette imu 
razioni in paragone della virtù fempiternas 
Ch’ elle , quafi gemme involte in zolla, ri- 
lucono di falfo fplendore , o tal volta fi 
confondono co’ vizi contrari , o fono coftret. 
te a feguitare il corfo variabile delle opi- 
nioni . Una fola pertanto edere la perfetta 
virtù, la eterna, immutabile, invincibile , di- 
vina. Efortava di poi quelle anime dolenti 
a non folpirare la perduta vita mortale, nè 
querelarfì veggendo ivi le fpoglie del caduco 
ingombro eh' ebbero ^n quella, ma forgendo 

alla 
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alla corteraplazionc dell’ Empireo , e della 
magnificenza divina , tollcraflero degnamente 
r irrevocabile decreto, chele avea fciulte a 
vita immortale . 

Mentre egli cosi ragionava , tutti gli fpet- 
tri lo afcoltavano con filenzio maravigliufo. 
Quelli però i quali aveano afpetto virile, e 
marziale , ft moftravano paghi di que’ filofo. 
fici argomenti j ma quelli de’ fanciulli , e delle 
donne , per lo contrarlo , manifeftavano tri» 
llezza, e co’ loro fofpiri davan fegno di br^ 
mare quella vita nuovamente . Ma l’ inviola- 
bile confine li rattenea . I miferelli bambint 
llendeano le braccia alle madri ; e quelle , 
ancora con umano affetto, llriogeano i parti 
loro, e pareano ricercare dolenti la luce dei 
cielo . Io percolfo da piet^ , e da maravi- 
glia non ben dillinguea fé folli in quella ter- 
ra , e vivo, rimanendo i miei fenll ammaliati 
da quelle immagini , e da quelle parole . Io 
già fentiva con diletto inerplicabile il fuono 
della antica lingua , nè pii! dubitava che 
quella non folfe 1’ anima illullrc di alcun ro- 
mano oratore . Ma poicb’ egli tacque , le afcol- 
latrici larve di nuovo li ricoverarono negli 
avelli , e folo rimale quella che avea favel- 
lato. Io venni pure nel mezzo, e fatto fupe- 
riorc alle confuete forze mie da quella poif- 
tentofa eloquenza, volgendomi allo fpcttro , 
in latino idioma , più acconciamente eh' io 
leppi, ragionai in tali fentenze: Salve chiun- 
que tu lei , il quale con si eccella fiicondia 



1 1 ^otle prima 

parli di argomenti fuperiori alia infermiti 
della mente mia . E qaantunque io non val- 
ga a ben penetrare i tuoi maraviglfod con- 
cetti , pur ciò intendo che tu foflì al nóflro 
mondo i lingua non che eloquente ma divi- 
na. Vedi che quello ingombro delle mem- 
bra fa umili i miei penlìeri: i tuoi invece* 
difciolti da tal pefo , s' innalzano puridìme 
fiamme al Cielo. Che fe io te hanno alcuna 
potenza gli umani preghi , io ti feongiuro a 
feendere alquanto dalla fublimìtà delle tue 
fpeculazroni , e ragionar meco in modo con- 
veniente alla fievolezza mia . Rifonano' le tue 
parole di celefte armonia , fpicnde in effe 
la luce delle fempitcrne dottrine. Sono que- 
fte mie come vagiti al paragone delle tue* 
C però degnati feendere a quella umana imbe* 
cillità, affinchè io pofiTa vantarmi d’avere 
favellato con una incorporea foUanza. Deh 
fe le rigorofe leggi della nhorte comportano 
una tale inchieda, {velami fe fodi mortale a 
noi dmile , come è l’apparenza or tua, do- 
ve , quando vcdelli il nollro Sole, che nóme 
fu il tuo il quale io congetturo che lafciadi 
a noi chiaro , ed eterno . Io tacqui , ed egli 
£sò in me le fplendide pupille con alquanta 
benignità, quindi ferrile, ma fenza che li 
feemaffie la dignità del volto, manifellando 
una onella compiacenza delle mie preghiere. 
Quindi m’interrogò. Per qual cagione , dai 
qui vegliando ne' filenzi di mo^te, quando 
) tuoi fiuiiU giacciono placidi nella obblivio* 

ne 
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fle delle cure ? Ed io fomme(To rifpofi : EccQ 
io fono fra quelle fpoglie illultri , e qu) mt 
tiene la pietà di vederle, non meno che 
maraviglia di quelle virtù eh' ebbero in vic« 
colloro. Io continuamente ho Tanimo inten* 
to a lei, e la fua grandezza pi’ empie cos| 
r intelletto, ch'egli non dà ricovero ad altri 
penfipri . A 'quelle mie parole divenne vi^ 
più ferena la fronte di quello ,'e poiché ri- 
mafe alquanto guardandomi con benevolenza, 
così m’interrogò: Or fe tl folfe conceduto 
ragionare cqn alcun Romano, quale prima 
vorreHi? Io, come giudizio gi^ antico nella 
mente mia, fubitamente rifpoll : Marco Tul- 
lio Cicerone: A tale rifpolla da me pri;ff^-rita 
con gioja , lo fppttro quafi mo(To da paterna 
benignità proruppe lieto , e modello . Io fono 
quegli 8 io l’omicciuolo Arpìnate che tb ft? 
cerchi , Come poCTo io efprimere Quella de- 
lizia che m’inondò il petto quando udii que- 
lla maravigliofa rifpolla? Rimai} tacito e per? 
plelTo come ad impenfaca novella ; quindi mi 
lanciai verfo Iq fpettro, e più volte mi sfor- 
mai di abbracciarlo con riverenza aifettuofa . 
Ma ritornarono le braccia vote al petto. (Que- 
gli nondimeno lì compiaceva del niip onellq 
defiderio . E quando fu in me temperato l’im- 
peto della contentezza , io contemplai attento 
quella fronte , nella quale llavanoi tefon del- 
la dottrina , e quelle faconde labbra che aU 
trpi ne faceano copia , e quella mano che avea 
(iretto Ip ftile d'oro , c quel peuo ch'ebbe un 
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14 J^otle prima 

cuore cosi grande per la patria , e cosi tene- 
ro a' fuci . Ben mi duole che la verità mi co- 
Aringa a privare d'un piacevole inganno 
quelli che fono perfuali di poOfedere o in 
gemme o in iimulacri la immagine di tanto 
uomo,’ perchè niune fomigliano a quella. 
Non mai pertanto io ho cosi defiderato al- 
cuna perizia di (calpello, o di colori in mo- 
do che fofll atto ad efprimere quelle >fem- 
bianze , quanto in tale incredibile occafione , 
per cui io folo fra vivi potrei foddisfare il de- 
fiderio comune . Ma fé in altra goifa non 
poflb, almeno mi ftudierò fupplirc con la 
mediocrità dello (lile , adombrando quella im- 
magine con le parole . Il corfo degli anni 
virili fembrava compiuto fu quel volto ; era 
alquanto edenuato come di uomo il quale non 
cura i diletti corporei , e folo lì compiace 
degli intellettuali . Una foave gravità tfpri- 
meva le lunghe contemplazioni della mente: 
ma una grata modeltia inljeme parea che na- 
feondetfe la copia delle dottrine . Capelli al- 
quanto fcarfi, e midi di canutezza erano fenz’ 
artifizio tagliati intorno al capo . La fronte 
rugofa fra le ciglia , manifeltava che fpelfo 
erano ufati contrarli in profondi penlìeri . 
Splendeano gli occhi grandi , e lenti ne’mo- 
ti loro , con certa luce maravigliofa , la qua- 
le ni’ è ignoto fé 1’ ebbero in vita. Sovr’elfi 
ftavanole ciglia valle, arcuate, vellofe: Era- 
no le guance più rollo pallide, la bocca al- 
quanto ampia > le labbra turgide ^ fpezialmen- 
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te r'inferiore, il mento proporzionato . J.o 
appoggiava fpelTo , quand’ era in filenzio , al- 
la fioillra mano , e però fu verace Plutarco 
il quale nella vita di cosi illuflre uomo, noa 
ommife quello confueto fuo atteggiamento , 
La ihtura fuperava il mcdiocr^ ; l’abito era 
la bianca toga . Ragionando modulava la voce, 
e componeva la perfona in varii movimenti 
eleganti, convenevoli alle parole. E però io 
conobbi quant’era certo ch’egli averfe ordina- 
ta la Tua declamazione al modo de’ tragici At* 
tori , perchè ella or con impeto , orcpn mo- 
derate indeHiooi variando, era anche fecon- 
data dal gefto umile , o eroico conforme alle 
fenienze • Il quale concerto recava all’ animo 
un cosi dolce fàfcino che lo traeva agevolmen- 
te a confentire . Oh felici ftudj, miei che 
m’hanno condotto a fuperare 1’ intervallo.del 
tempo, onde ho veduto, ho udito , ho fa- 
vellato coir incomparabile.oratore ! 

Io rimanea pertanto immoto , quali vinto 
da un deliziofo incanto contemplapdo quella 
immagine , ed egli pur lafciando eh' io fod- 
ditfacein i miei occhi bramoli , tacca mae- 
Aofo . Ma in breve fi rideflò in me il defi- 
derio di ragionare con lui , e quindi inco- 
minciai : Io non vorrei o ingegno valorofo 
avere perturbata la tua facondia , e quella 
qual fiali tranquillità a voi conceduta, anime 
illullri, in quelli abilll della morte . Il tuo 
filenzio però , quantunque fpirante dignità, 
m'empie Tanlmo di trifiezza , c quefta rigo- 

ro- 
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rofa tua prefenza mi fa palpitare. Inchinevo- 
le ficcome folli in vita a difendere gl'innoceu- 
ti con la tna illuUre favella , collante verfo 
gli amici , utile e fedele alla patria , pieno 
di dolce benevolenza verfo i congiunti , man- 
sueto ne’ collumi , alto nelle dottrine , io deb- 
bo fperare che ora confervi quelle, virtù . le 
quali fon deU’animo , e non cadono con le 
membra . Deh parla adunque , c concedi eh* 
or ip attinga alla fonte le chiare acque della 
eloquenza tua. Alla quale richieda quegli di- 
venne alquanto lieto , e rifpofe ; Ben più age- 
volmente ch’io credere mai potelfi , q pieto- 
fo e magnanimo uomo, parli meco la nodra 
favella . Certo è un evento inopinato che il 
torrente devadatore di venti secoli non abbia 
feco rapito quell’ idioma . 11 tuo gcnerofo 
proponimento mi commuove , per cui fodie. 
ni di ragionare con gli fpcttri , i quali foglio- 
no cosi perturbare le umane opinioni , che 
predò tutte le genti furono fempre cagione 
d’infinite maraviglie. Conviene pertanto che 
fieno cccelfi i tuoi penfieri , quand’ efli vin- 
cono la principale infermità votìra, il vano 
timore . Ma come fai tu quella indole ch’io 
ebbi , alla quale concedi cosi onede lodi, che 
or pure afcoltandole ne provo un diletto lu- 
finghiero ? Perchè fra tutti me anteponi , il 
quale mi dimai a molte inferiore? Edio vie 
più animato da quelle urbane richiede, al- 
quanto fommelTo rifpofi ; A cosi grand’animo 
qual è il tuo , non potea mancare la dolce 
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virtù della verecomlia , e però nc leggiamo 
continuamente le prove ne’tuoi aurei volumi • 
f Quindi ove tu intraprendi le difcunìoui del- 

la filofofia , quanto fci fplendido nella facon- 
dia» e ricco di dottrine » tanto moderato nc* 
giudizi, lafci le fentenze fofpefe all’ arbitrio 
degli uditori. E quefta pcrpleflìtà neiraffer- 
mare , parmi che prelTo voi illuitri antenati 
* folTe una confuetudine di molti , incomin* 

' ciando da Socrate, il quale confufe l’orgoglio 

di vane dottrine con perpetue interrogazio- 
ni . Rara però è quella ornai nel mondo , pe- 
rocché ora molti con eloquenza impetuofa 
declamano fentenze mirabili per la audacia 
loro. Tullio ciò udendo proruppe fdcgnato ; 
^ mifera ogni vollra fcienza , mentre ella noti 

è che una favilla quali fpenta , in paragone 
^ dell’ oceano di fplendore, nel quale li spazi» 

la intelligenta eterna ! Quegli fra voi, il qua. 
le empie di maraviglia il mondo con le fue 
dottrine, quegli, che a voi fembra innalzarli 
al cielo con la incredibile fublimitì del fuo 
ingegno , è per noi fpiriti fciolti dal fervag- 
‘ gìo delle membra una liupida niente quale 

per voi il più infenfato degli animali . E noi 
cosi puri dalla maceria caduca altro non lìa- 
mo,che menti vili al paragone della Suprema. 
E’ pertanto un orgoglio compallioncvole fe 
, alcuno fra voi fi affidi alla fua vana fapienza. 

Quindi egli tacque lafciando eh’ io cootinuafli 
r intraprefo ragionamento: 

Ma io per manifeftargli più convcnevolmeo- 
B te 
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te quanto a nie foiTero noti gli (ludj fuoi , 
incominciai a declamare alcuni cfordi de’fuo^ 
fcritti fìlofofìci i e quindi alcune peroraziò< 
ni delle fue aringhe, e fucceflìyamcnte , fe- 
condò la mia reminifcenza , vari periodi , e 
feiitenze delle opere fue diyerfe. Vidi mara- 
yigliofp fpettacolo ma vero , mollrare da pri- 
ma lo fpettro uria flraordinaria commozione 
neirudirmi, e poi Pillare lagrime dalle pal- 
pebre fulla toga. Io perla pietà di quelle, 
ccifai di più riferire le fue fentcnze , temen- 
do eh' egli foife dolente afcoltandole deturpate 
da barbara pronunziazione. Ma quegli foggiun- 
fe; Mentre io era fra voi ottenni fama non me- 
diocre di eloquenza, e ne’ fuoi artifizj efer- 
citai tutto queir ingegno che mi ayea con- 
ceduto la natura. Vidi fpelTe volte cornmuo- 
yerfi alla- mia voce ne’ comizi 1’ adunanza del 
popolo come il flutto al vento, grondar lar 
grimo a' giudici fé veri , farfi lieti gli fqualli*- 
di volti degli accurati , e medi quelli de'ca- 
lunniatpri , confuG gli audaci , timidi i poten- 
ti fchcrnitori della giuflizia . Pur tu vedi in 
me un più maravigliofo effetto della tuafeni- 
plico favella, perchè mi riduci nuovamente 
alle umane flcyolezze. Ecco le tue parole 
m'ingombrano di dolce perturbazione non 
tonfucta in quefto pelago della morte . Non 
potevi , al certo, farmi udire più grato fuò- 
bo che quello delle |eritenze mie flelfe, in 
quello luogo , dopo fecoli , e con si pronta 
reminifcenza . Ed io per vie più produrre in 
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lui quel grato effetto profeguil narrando quel- 
le avventure della fua morte a noi trafmdfe 
dalla fama , le quali ancora fanno dolenti gli 
animi di ciafeuno . Ma udendole (ì pertur* 
bò lo fpettro,c in me fifava mede le fue pupil- 
le . Io frenai pertanto le parole, e quegli fo- 
fpirofo incominciò : Tu con animo quantun- 
que benigno or mi rechi amarifTima novella: 
io non mai ebbi contezza di quelli oltraggi, 
i quali benché non offendeCfero chele mifere 
fp'-gtie , pur fono effetti d’ ira cosi abbonii, 
nuvole che la reminifeenza loro mi percuote. 
Antica è l'ingiuria, inefllcace lo fdegno, tar- 
da la vendetta , e nondimeno io $ento per 
quelle membra eh’ ebbi in vita rinnovarfl in 
me le follecitudini umane . lo rimafì tacito 
per la maraviglia udendo quelle parole dòlo- 
rofe, e quindi fuggiunfì : inopinato cafo é 
queO^ che mi narri ! Vedi eh’ io ancora vi- 
vendo fono llimolato da cosi ardente brama 
di ragionare con voi: Altri uomini, infiniti 
fofifrono la medefima anfietà , ed appena fo. 
no rattenuti a foddijsfarla dalla fpaventevole 
condizione della morte . Scendono quotidia- 
namente a voi raeffaggeri di nollre novelle, 
ed io' non intendo come voi non fiere folle- 
citi di udirle , effendo anzi infinite le cagio- 
ni , e gli argomenti che vi dovrebbero a ciò 
(limolare. Quegli rifpofe : Diverfe , più che 
non credi , fono le confuetudini nel tempo 
eterno di quelle del momento di quella vita. 
Niuna qualità nollra è fimile, o proporzio- 
B 2 nata 
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nata a quella della terra. Per voi il tempo, 

10 fpazio, il moto fono il fondamento, c la 
norma d’ogni fcienza , e per noi fono qua- 
lità ripugnanti. Imperocché niuna mifura ha 

11 tempo infinito: niuna eflenflone, e cam- 
biamento di luogo conviene a tale foflanza 
che non ne ha, e non ne occupa alcuno. 
Orti fia manifefto, anche in tanta ofcurità, 
che impoflibile è fra noi ragionare di quello 
argomento . Pure adombrando con umane 
parole i fegreci della feconda vita , fappi che 
fiamo ingolfati nel, pelago del tempo, nella 
immcnfìtà del quale, non che uno edinto, 
le intere generazioni altro non fono che una 
fronda che fpinta dal vento galleggia ne’ flut? 
ti . E come nella vaflità del vollro mare fa- 
rebbe avvenimento quali imponìbile che alcu- 
ni notando naufraghi s’incontralTero , penfa 
quanto più lo lia in quello fenza fondo, e 
fenza lidi, nel quale fe tu fpingi il penfiero 
vi fi turba, vi fi fianca , vi fi fmarrifee , e 
ti avvifa di non lanciarti vanamente oltre i 
confini dell’umano intelletto. Io afcoltava 
con incredibile anlietà cosi mifieriofe paro- 
le, e quantunque folli ingombrato da rive- 
renza per quelle, pure quanto io fielfo avea 
poc’anzi veduto, l' adunarli cioè gli Spettri 
è ragionare con Tullio, a me ferabrava ri- 
pugnante alla difficoltà da lui alTerita d’ in- 
contrarli nell’Oceano intellettuale. Gli ma- 
nifertai quindi quella mia perplellìtà con di- 
fcrete parole, ed egli manfueto rifpqfe: Lo- 
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devole co fa è del pari il confentirea difcorfo 
evidente , come il diffentire dal contrario » 
perocché fono entrambi fegni d’intelletto 
lineerò* Ma eccomi deliberato a toglierti 
dall’ animo quelli dubbj molelli. Èravamo di- 
fperlì , e divifi da immenfi intervalli nel 
mare del tempo, nè mai alcuno fra noi fi 
era incontrato in quello filenzio eterrib,^ 
quando udimmo un fuono comedi tromba, 
il quale ne convocava a quella parte della 
terra. È noi feguendone la feorta, come 
naviganti che mirano il Faro nelle notti prò*, 
cellofe , qui fìamo concorfi in moltitudine 
innumerevole, e concorriamo. Vedemtno fu- 
bitamente che quelle erano le tombe di co- 
loro i i quali con mirabili imprefe furono prin- 
cipali autori della grandezza Rorhana Iti 
loro Tempre la Patria collocò ne’ pericoli le 
fue fperanzé , e la fua fiducia nelle proffe- 
rita . Le più fuperbe nazioni udivano palpi- 
tando il nome di quella progenie.- Or che 
da ruftico ferro fono frante le offa illuUrì, 
fi muove fra noi tumulto maravigliofo , e 
qui fiamo fpinti a non mai fperato congreflb . 
lo perento ragionava a’ primi che vi eoncor- 
reano ^ i quali riconobbi per anime del vol- 
go ; e però feguendo il collume eh’ ebbi in 
vita, declamava loro, coinq nel comiziò, 
autorevolmente * 
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COLLO Q.U IO SECONDO. 

Bruto t e Crfare difputano fulla 
ucàjione del Tiranno. 

M Entre in quella guifa Tullio mi trat- 
tenca con benigna favella, rifonarono 
quegli antri di varie fommeffc voci in ogni 
parte , e quindi e dalla terra , e da^tortuofi 
fenticri , e dalle tombe ufcivano di nuovo fpet- 
tri vifibili a certo ingenito loro fplcndore come 
di lucciola palpitante . Aveano rafpettoln gran 
parte conforme a quelli già appariti , ed in 
parte erano diverlr. Imperocché alcuni .erano 
veQiti di toga proliffa , altri di fajo fuccimo , 
altri armati , altri coperti di ftola matrona- 
le, per modo ch’io non dubitai che quelle 
non fodero le più illnftri larve de’ Romani. 
Q^iant' erano maravigliofi i voftri wlti , c 
quanta la dignità delie perfone! All’ apparire 
di quelle, io quantunque pieno d’ infaziabile 
defìderio di contemplarle, pure commoflb 
dalla maefìà' loro, alquanto ritracndomi didì 
a Tullio , reggi la mia collanza , perocché 
r umano petto non refilte ornai all’tnopinato 
portento. Quegli a me fendendo la ma»o 
'protettrice, rimani, diife, c poi benigno mi 
guardò. Si rivolfe quindi alle concorrenti 
larve , e con manfueta e ncbife autorità chie- 
fe con la delira fìlenzio. Rimafero imman- 
rincàte le ombre tacite con docilità maravi* 
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gliof» sfTolUt^ intorno a Tullio» ed io prpiro 
Jui (letti con alito fofpefo. Gli Spettri d 
guardavano fcairibievolmente con anfietlt e 
Tullio quapt' altri mai,' contctpplava la mol* 
iitudiiie. Quaiid’ecco égli fclaaiò quali ge- 
ipendo: Ò mirabile fra ppi, c meritametìte 
nominato Ppltimo Romani,- don Tei tu 
Marco 3ruto^ Qtiegli (leodendo le braccia 
rifpofe? Son qyegli, ancora pronto ad ucci- 
dere tiranni. Quindi le opibre amiche fi me- 
fcolarono in vani abbracciamenti ,• procurando 
dì Soddisfare con le umane coqfuetudini l'an* 
fica benevolenza loro . Mentre quelle però 
godeano ud tal dolce riconofei mento , ufei 
fluori della turba con impeto una larva fdc- 
gnata la quale avvicinandoli a quella coppia 
fremendo proruppe: di che andate voi cosi 
lieti , quando infieme con Cefare cadde la 
4 >atria , alla quale fu tolto un benigno mode- 
ratore delle difeordié fue ? Bruto rivolfe f 
biechi Sguardi a quell’ombra, e dille cruc- 
cioso: o vile Antonio ancora fono lo tue pa- 
role convenienti a'tuoj depravati coQumi! Ma 
poiché in vira fofti cosi fchern icore di ogni 
virtù, lafcia ch,e ora almeno , Sen?a la 
leftia delle tue derilioni, pOifliamo confort^* 
ci, anime da’ Secoli Separate, c dalla beo^t- 
volenaa {Unite perperuamenre . Ancora Brutu 
eo^i dicea, quando, un' altra larva pur coti 
impeto (i fljotìé , quali accorrendo a grayillìr 
pia cotueSa.- f.a moltitudine laSciava ch'ella 
f moltraife come cede, il volgo apparendo 
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nobile perfona . I due Spettri f quali avearjo 
incominciato a garrire, tacquero, e guarda, 
vano a quella. Ella intanto veniva tacendo, 
e fifava in loro le torve pupille. Era quel 
filenzio come la calma che minaCciofa pre» 
cede i turbini devattatori . Quindi ella efcla> 
mò: Perfido Bruto con quali voci di tripu- 
dio malvagio , vai turbando quelli filenzi di 
morte ^ Benché ri torrente de’ Eccoli debba 
avere ornar fommerla la memoria del tuo 
misfatto, e della mia compaifionevolc mor- 
te, in learde perpetua l’ira, come or fodero 
le funefte Idi di Marzo 1 Dunque il fangue 
mio dalle tante, ed ampie ferite fgorgato, 
non fazìò quella fete che ne avelli? £ pure 
anco gli odi oftinati fogliono temperarli non 
folo con la morte della abborrita perfona , 
ma fpcgncrfì del tutto per la pietà del fato 
comune. Cosi dicendo fifava in Bruto le fdc- 
gnofe pupille. Tacea quelli , il fuo filcn- 
2 Ìo manifcftava eh’ era l’ intelletto immerfo 
in alti penfieri . Perocché intrepido , e fe- 
vero , ma fenza ira, o derilione, con_j 
magnanimità di Stoica difciplina fi motlrava 
ancora invitto dalla fortuna. Antonio allora 
fi avvicinò con benigni atti a quell’ ombra 
irata la quale lì calmò, e dava legni di ri. 
conofeere in lui una benevolenza antica. Io 
ben conobbi che il nuovo Spettro era il Dir- 
tator Celare, tanto dal foo ragionamento, 
quanto dalle fembianze fue a noi ferbate in 
hioncte, e fimulacri diverli-. Stava io pertan. 

to 
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to bramofo.afcoltacore di cosi ecccifa conte- 
fa , quando Tullio interponendoli fra Bruto, 
11 Dittatore Con difereta voce , placati, diffe 
a quella, o grand anima# perchè Brtrto non 
odiòr te, ma la tirannide tua. In vita folli 
ammiratore della virtù anche de’ tuoi nemici, 
c quella miralH con lieta fronte , c lodalli 
con benigne parole anche fra gli atroci odj 
civili. Ben fai quanto rigore Stoico fa ne’ 
di lui collumi , quanta integrità nella vita , 
quanta innocenza ne’ delrderj j e però in lui 
molTe il braccio feritore , fe non foflri ch’io 
dica la virtù lineerà , tollerar devi ch’io af- 
fermi, una illultre immagine di lei. 11 Dit- 
tatore già- placato afcoltava quelle efortazio^ 
ni , e lieto rifpofe : E che non può la tua fu- 
yella trionfante, dalla quale io già fui vinto 
maravigliofamentc nell’ accufa di Ligario? Mi 
caddero dalle mani gli fcritti, ne’ quali era- 
no prove manifellc del fuo delitto, e lo af- 
folir , non perfuafo , ma commolfo . Fu que- 
llo , aggiunfe Tullio , ben più Teffetto di tua 
naturai cle-menza, che della facondia mia. E 
Cefare prontamente rifpofe : fu effetto d’en- 
trambe fe vuoi conciliare con equità le noftre 
opinioni , e d'entrambe raccogliemmo di poi 
non degno frutto ; Io vidi fra gli uccidito- 
ri miei quel Ligario lletTo . Or penfa qual 
uomo tn falvaiH con' la lingua , e quale io' 
con. la clemenza. ■ 

Mentre quegli cosi ragionavano , Bruto ri- 
manea tacito con grave contegno . Quindi^ 

Tal- 
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Tullio rivolgcndofi a lui gli porfe la tìeflir* 
bcncvolrrente dicendo : CompieÌH la imprc* 
fa, e devi effere pago ornai di avere offer- 
ta alla patria una vittima cosi, illuftre • Il 
ferbare qui gli antichi rancori ^ quando lo 
onefle Cagioni loro fono tolte dal tempo t 
farebbe oliitiazione vana più torto che gene* 
rofa cortanaa • Io quindi ti prego per quella 
autorità di benevolenza ch'ebbi preffo tp 
nella vita , é per quella comunicazione di 
chiare dottrine , la quaje moderò |e noUrp 
cure civili, a mortrarti ora magnanimo qual 
forti . Se le membra già inferme e gracili 
del Dittatore trafiggerti per alta cagione , 
or ti mortra benigno all’anima fua grande, 
qui dal tuo ferro fpinta in efilio fempiterno. 
Vidi a tali parole diflìparfi la trirtezza rigoro* 
fa delle fembianzc di Bruto. Il Dittatore, 
con la confuera Aia facilità alla clemenza , 
allora ftefc la mano a quella delira che Ipayea 
trafitto . Già era manifefto nelfùo volto, che 
la compiacenza di rivedere coil magnanimo 
cittadino efiingUeva in lui ogni defidcrio di 
vcndettaV B però fendo ornar quegli animi 
fgombrati dalle umane perturbazioni , confe* 
reno volto, bencfiè alquanto pallido, e gra* 
Cile ficcome ebbe in vira , coli Bruto rUpo* 
fe;^,0 Cefar* io immerfi il ferro uè) tuo pet- 
to non' per odio' yerfo' tp , ma per la piet^ 
di Roma.r Or qui dopo venti fecoli , diltrut* 
te con le.mnfihra’ nortre le occafiioni delle 
dmanp imprcfe:, polTiamo pfQjJexitf di quello 

un 
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un giudizio magnanimo ,ed imparziale . Dim- 
mi pertanto fe non ti fembra che foffero i 
tuoi giórni più avventurofl, alla Repubblica 
funefti ? Allora Tullio proruppe i o cootefa 
libera , grande , folo convenevole a du« tali 
intelletti ! Ma Antonio volea opporfi a Bruto , 
fecondo quel favore che preilò a Cefare in 
vita. Quefti però gl* impofe col cenno che 
frenaffe le parole , e voigendofi a Bruto lo 
interrogò r pofciachè fui proftralo dal tuo pu- 
gnale , riforfe la libertà ? No , rifpole quegli 
fofpirando , ella rimafe in preda di queflo 
Antonio ch'or qui vedi , e di Ottaviano tuo 
nipote, i quali rinnovarono le proferizioni 
di Siila, e troncarono le tefte migliori. Al- 
lora Cefare aggiunfe ; E di te Bruto che 
avvenne? Qtial premio ti diede la patria per 
quella che tu pretendi a lei utile atrocità ? 
Egli rifpofe; Il premio della virtù è la lode 
de' faggi , e la fama perenne ; che fc tali 
guiderdoni toglicfle 1.T malvagità della fortuna 
rimane Tempre il maggiore, e più certo, la 
compiacenza di oncfto e grande proponimen- 
to. Ma pur, infifteva Cefare, qual fu la 
tua Ene ? E Bruto meflamente conchiufe : 
Oppreffo anch’io dal fato di Roma rivolfi in 
me quel ferro divenuto inutile per lei. Cad- 
di , ma inficme coir la patria, nè fofferfi il 
rolTore di vederla in fervi tù .• Ecco, ripigliò 
il Dittatore, già manifello che la tua imprefe 
fu inutile negli effetti : Quindi veggiamo’ 
s'ella fu giufia nelle edgiooi . Natxa pertanto* 

qua-- 
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quali effe furono. E Bruto incominciò: In- 
gegno maravigliofo , ma incapace di quiete ; 
cuor grande, ma nelle fue brame fmoderatoi 
indole gcneiofa, ma ripugnante ogni ^egua- 
glianza civile: animo fpinto quafi da febbrile 
impeto fenipre a llraordinarie imprefe furono 
in te vizi fplendidi , e pregi infidiofi. Quindi 
fton vi fu mai cittadino più di te perniziofo 
in già inferma libertà. fJiuda virtù mai ti 
rattenne dal tentare alte fortune ; ma quando 
vi fotti giunto lafciatti in vita quelli che ri- 
. mafero avanzi degli eccidi dittruttori , con 
pompa di clemenza . Is'è vuò che il difeorfo 
iUa in quelle fentenze generali , ma in prò. 
Va di effe dee feendere alle fpecialiià . Per 
la qual cofa tralafciando le oltbrobriofe dif- 
folutezze de’tuoi privati coflumi , io intendo 
manifellare i pubblici vizi tuoi. Or ti ram. 
jnenta come fendo, di giovanile età, ma di 
trittezza maturo, non potevi partire al Pro- 
confolato della Iberia per igiiominiofa cagio- 
ne . Perocché avendo tu ditfipatc le folianze 
ne’ comizi per ottenerlo, i creditori ti ratte- 
nevano , nè faretti partito a quella dignità 
fc il ricco noftro Graffo non ti foffe flato 
mallevadore . Quindi con nuove largizioni 
giunto al Gonfolato folti più fcdiziolo di 
un Tribuno della Plebe, adulando la quale 
ti preparavi fcatfro la 'via per innalzarti fra 
le tempette civili a fublime fortuna . Gemeva 
il Senato veggendo che tu proponevi di nuo 
VG 1» fcflipre fatale elea di tumalti plebei , 
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la legge Agrafia: fremeano i migliori , erotti» 
mo fra tutti il, mirabile Catone : il tuo Col- 
lega Bibulo fi opponeva alle tue perniziofe 
intra(^efe . Ma ne appelIalH al popolo. OH 
deplorabili comizi ne'quali erano fparfi , pec 
tenore de’ buoni, i tuoi Satelliti co’ pugnali 
coperti dalle toghe! Appena Bibulo inco- 
minciò ne’ Roftri ad aringare contro la legge 
da te propolta, la plebe da te pur mofla, gec. 
tò il tango fui venerevole capo delConfoio, 
ruppe i fafci de' fuoi Littori , trafie la iua 
fteffa perfona per le fcale del tempio di Ca- 
Aore, coperfe di fangue e di ferite quelli 
che lo fcortavano, e fra loro due Tribuni 
quantunque inviolabile dignità . Ben due 
volte il magnanimo Catone fi oppofe a quel- 
la adunanza tempellofa con la fua voce tin'al- 
lora venerata, ed altrettante i Sicarj tuoi lo 
traflero da’ Roflri con mano violenta . In 
quella guisa tu , ornai quafi proilituta de» 
poAo ogni rolTore , perturbavi la Repubblica 
apertamente. Qiiindi il tuo infidiato ed op- 
pretTo Collega fu coftretto ricoverarti nelle 
domeAiche mura gran parte del fuo confolato, 
a te folo abbandonando la libertà fpirante 
nelle braccia tue. Quando poi ottenuta la_j 
provincia delle Gallie folli per dieci anni 
lontano da noi , ti preparavi ad elTere vie p'fi 
funefto da vicino. Perocché ti furono quel- 
le guerre quafi una paleilra gloriola, in cui 
ti efercitavi a debellare i Romani di poi , 
Ratmoenta il giorgo infauAo nel quale vap- 
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crftti il Rubicone, e quindi 
fta patria muta , e tremante allo fplendore 
deirarnii tue . Miferi trionfi , e triUa difci- 
plina delle tue legioni apportatrici a'^onia 
di gloria fallace, e di vera fervitù! iTallo- 
ra in poi fchernendo la noflra libertà quoti* 
dianamente ripetevi quella invereconda fen- 
tenza,che il nomedi Repubblica era vano, 
che Siila era fiato inavveduto deponendo la 
dittatura , e dovere ornai i Romani rifpet^ 
tare come leggi le tue parole . JEd ecco in- 
vilitr gli animiv e mafeherati i volti , con« 
correre la maggior parte come gregge in- 
torno al nuovo Tiranno, e con trilla gara con- 
tendere di fuperare altrui nella viltà . In- 
cominciarono quindi fpargerfl nella moltitu- 
dine quelle voci infidiofe , |e quali ti accla- 
mavano Re: fi videro pofeia le tue fiatue 
coronate di regio diadema , e quefio Anto- 
nio allora Confolo nella fella de’ tupercalt 
venne ignudo tripudiando in quella fiolta ce. 
lebrità, dove tu fedcvi in trono d’oro, e 
ti ofFerfe la reale Corona . Egli fi proftrt) 
fupplichevole a’ tuoi piedi affinchè la accec- 
talTi , e tu fcambieyol mente rapprefentando 
quali tragico Attore jl rifiuto di quella , ne 
lafcialli dubbiofi qual folTc di voi più efpcr- 
to , l’uno nel fingere, l’altro nell’ adulare . 
E pure il fremito delia moltitudine^ il di lei 
filenzio minacciofo a quella feena inverecon- 
da faceano manifefio,che ancora tanto non 
ftra da te depravato il volgo , che avelTe di- 

men- 
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pienticat'o l'antico odio contro la regia di<^ 
gnità. Ma fc non fofle fiata fufiìciente la 
nofira fagacità , ficcome uomini opprefil dal- 
la fortuna y a penetrare il cuore d' un tiran- 
no y tu medefimo fofii follecito di farcelo 
conofcere agevolmente . Avvegnaché L. Cot- 
ta cufiode de’ Libri Sibillini fpargea la voce, 
che fecondo quegli oracoli i Parti non do- 
veano efiere vinti che da un f<e y e conve- 
nire darti quel nome per poterli debellare , 
Giunfe per fino la fervile codardìa a quel ma. 
ravigliofo ecccìfo, che taluno propofc in Se- 
nato il decreto che ti follie conceduta libera 
dilfolutezza nella comune fervitù , onde t^ 
poteffi trarre qualunque dopna alle voglie 
tue. Or fe quefte non erano prove di tiran- 
nico imperlo, quali altre afpettar fi dovea* 
no fe non che il vivere nolìro , e de’ figli- 
uoli , ed il candore delle confofti, e delle 
noftre fanciulle folfe un dono giornaliero del- 
la clemenza tua ? Che più ? Vedi fparfa di 
membra Romane Farfaglia, troncata da’ tra- 
ditori la tefia di Pompeo , erranti i buoni, 
la patria in lutto. Sono gli aridi olTami no- 
Ari il trono tuo : hai tinto il manto non di 
porpora , ma di fangue (Romano . Intanto le 
infami lufinghe t| appellano Giove Giulio , 
e Dio invincibile 5 forgopo templi , are , fi- 
mulacri ; Sacerdoti offrono libazioni, incen- 
si , sagrifizj alla tuà divinità eh' io fpenfi coq^ 
un pugnale • 
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'Cejare efpone le corruttele della I^epu- 
blicay e foftiene la neceffiU 
della Monarcbia . 

T Acque Bruto , e Cefare volgendoli alla 
moltitudine incominciò : Se alcuna gra- 
zia mai io Giulio Cefare con la mia libera- 
lità , co' miei trionfi , e con la grandezza 
deir animo ho acquifiaca predo voi, io vi 
prego darmene in morte quello fole guider* 
docc, che ora mi afcoltiate benevolmente. 
Se fui colpevole, già il ferro di coftui , e 
de’ fuoi feguaci appagò le ire vollre con ter- 
ribile vendetta. Mi lia pertanto conceduta 
quella facoltà , nè pure negata a' malfattori, 
di proteggere Ja propria caufa con onefle pa- 
role . Quindi fi direffe a Bruto, e in quella 
guifa profegul . Giacché fponelli le ragioni 
per le quali mi hai tolto a Roma ficcomc 
i’uncfto ingombro fuo , devi fofferire eh’ io 
cfponga quelle che m’indulTero a follevarmi 
dalla eguaglianza civile. Delle quali fia la 
prima, e quali il tronco di tutte , quella che 
Roma èra condotta a tale dellino che in quel 
tempo chiunque avelTe qualche ecc^lenza di 
virtù, dovea fcegliere una di tali due con- 
dizioni per necellità , o l’Imperio , o la fer- 
vitù . La moltitudine poi non potea nutrire 
pjù (ano deliderio, che di ricoverarli dalle 
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giurie d'cfultanie licenza fotto il governo di- 
un naodcratore fupremo . Ingiurie non già re.’ 
centi , nè poche , ma infinite , inveterate « 
infanabili , c diftruggitrici : elle non aveano. 
fole refa inferma la (incera libertà , ma ago- 
nizante, ma fpenta gran tempo innanzi che 
noi folTimo prodotti alla' vita. 

E perchè di quelle mie generali afferzioni 
apparifea' la verità, fovvengati che quali ut»' 
fecolo prima eh’ io cadelE da te fvenato ^ 
era giunta la baldanza di Curiazio Tribuno 
dellà plebe a minacciare i due confoli Sci.\ 
pione Nafica , e D. Giunto Bruto di carce- 
re, talché fu prodi mo l’ effetto di quel furo- 
re del volgo , già perturbato da ftolt? licen* 
za. Appena feorfe poi un luftro da tal mife- 
ro cotifolato che iricomindarono non già le 
difeordie , ma le guerre civilignel tribunato 
de’ Gracchi. Chele la violina morte loro 
non foffe già prova certa delle cftreme , ed 
irremediabili depravazioni , venne immedia- 
tamente ih Roma un Re barbaro a manife* 
flarle a • tutte le genti. Io parlo di Giugur- 
ta ufurpatore del trono della J^umidia con la 
ftrage fraudolenta de’ fuoi germani . I noftri 
Confoli Scauro,c Calpurnio fpediti’ a -ven- 
dicarla ritornarono vinti da fuoi* tefori ; 
Chiamato poi a qui difendere la faa caufa 
da un Senato già da lui guado con le ufur»- 
paté ricchezze , venne* (ollccito , animofo ^ 
con fcrena fronte , confapevole della viltà 
de’ giudici fuoi. Mentre anzi pendeanò le 
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accufe .di que' parricidi , ne cotnmire jao nuo- 
vo apertamente in queda Città nella perfo- 
oa di MafTiva altro Tuo germano qui ricove- 
rato in vano dal fuo ferro inlìdiatore . Nè di 
quella, e delle innumerevoli fue malvagità 
altra pena il Senato pronunziò, fe non eh' egli 
partile . Della qual .connivenza lo ftelfo 
reo Monarca n'ebbe tanta maraviglia, che 
ufeendo fi rivolfe a quelle mura, e profferì 
quello fchernbobbrobriofo, e meritalo: vena» 
le tìnà ben prejio perirai ^ fe ritrovi un com- 
pratore f 

Che se rimanea qualche cittadino immune 
dalla corruttela univerfale , egli era il ber- 
faglio degli infulti comuni. E però Q. Me- 
tello Numidico allora Censore, il petto de) 
quale era ancora caldo delle antiche virtù, 
fu cosi odiata che jl Tribuno C. Àfinio lo 
prefe pclla vi?#n pieno meriggio, e lo traf- 
ile alla Rupe Tarpea alfine di gettarlo da quel- 
la, fe da xaluqu, il quale accorfe, pon gli 
folte fiato irnpedito quel proponimento» Fu 
ncuidimcno in quei tumulto cosi manomelTo 
il Censore, che gli ufeiva il fangue dalle 
orecchie, E tanto era mo|ella la tua virtù, 
che non. potendone fofferire nè pure rafpct- 
tO > diede ad oltraggiarlo con aperta ini- 
qirità il più audace fra gli uomini che mai 
furono', e mai faranno, |l Tribuno Saturni- 
no . ^$lon eloquenza , non dignità prevaleva- 
no più nd comizio, ma le pietre, il fango»' 
le ferite* la quella adunanza di pace, e di 
' libero 


tìigitized by Google 



• Colloquio UT, 55 

Hbero configlio, il Tribuno feroce condot- 
tiero di flolia plebe fi avventò contro Metel- 
lo, il quale fi ricrafie in Campidoglio. Ma 
ivi pure Io perseguitò , deliberato di ucci- 
derlo dove poc’anzi avea trionfalo ; nè fen- 
za {correre dalla pendice del colle rivi di 
{angue civile, fu da Patrizi fottratta al vol- 
go atroce quella vita fra tutte preziofa . La 
^uaie però da quotidiani infoiti oltraggiata, 
ferbò a tempi meno trilli Metello ricoveraa- 
doli in Kodi « 

Saturnino quindi efultante nella ebbrezza 
delle faftguinofe imprefe, finito il fuo TTri- 
bunato , vi afpirò nuovamente. Ma quando li 
vide efclufo da fuffragi, fi motfe nel comi- 
zio co* fuoi trilli feguaci a .maravigliofa vio- 
lenza . Ivi , al corpetto vofiro o docili Qui • 
riti, ucciae Aulo Nonnio, fukimo de' dieci . 
Tribuni allora fcelto , e {e medefimo procla- 
mò invece di quello . J^on eravate forse me- 
ritevoli di quelli oltraggi? Saturnino rimafe 
non folo in quella dignità , ma la efercitò 
con furore convenevole al trillo modo , con 
cui ì’avea confeguita . Qual cofa era dunque 
ficura in Roma, fuorché la iniquità ? Qual 
magillrato' era facro , qual legge inviolata, 
qual virtù non vilipefa ? Ahimè che narro 
eventi odiofi, ancora lamentevoli, quantun- 
que fommerfi dal tempo, ed abietti in con- 
fronto delle eterne contemplazioni! Ma l*af- 
petto di quella moltitudine di antenati , di 
conviventi , di polleri dopo tanti {«coli con- 
C a cor- 
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Ct>rfa, richianjsi le foilecitudini Jella vita mor- 
tale . Vi farà taluno fra voi teftimonio dell’ina- 
udito oltraggio fatto da Saturnino a Qlauci^ 
Pretore. Mentre quelli fedea nel comizio, 
quegli dolendofì che gli fotfe molella la Tua 
prelenza, io fcaccid, e ruppe la di lui Tedia 
curule . Ma di che aver maraviglia? Forfè non 
giuqfe la invereconda ferocia di quel Tribu« 
f\o ad uccidere per mano de’ fuoi Sicari in- 
nanzi il popolo, ed il Senato Memmio ip 
procinto di ottenere con la maggioranza de* 
yeti i} Confolato ? Voi però fino allora fred- 
di tefiimonj di tante indegnità, In quel giorno 
più non le f^offeride. Quafi delìati fubitamente 
4a letargo , uccideflc, a furore di yolgo, Satur- 
nino t fu fquarciato a brani, fu il fuo tefehip 
portato in trionfo per |a Città , vilipefo in 
morte, quarti’ era fiato infoiente nella vita. 
Cosi le n.ragi erano pena delle firagi , fi cor- 
reggevano i delitti co’ delitti , ed i rimedi 
(cr^no una conferma de* mali . Pur divenuto 
quello cielo men trillo ,da che pon era piò 
plcurato dalle opere di quel Tribuno, v| 
riapparve copie np raggio di Sole fra le'npbi 
Itempeitofp l' illufirc Metello , 'il medefimo 
anno in cui io nacqui. Ed eccomi io ftelfo 
pel principio della vita fpcttatore delle ciyi|i 
perturbazioni . Dall’una parte ii Tribuno Dru- 
fo eccitava la licenza del vulgo, e dall’altra 
il Senatore Cepione fofienea la tirannide de- 
gli Ottimati . Delle quali contefe quantunque 
^ayi , e perpizipfe , yi fu nondimeno una 
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Cff^ioné puerile. Rammenteranno qnl taluni 
eh’ erano que’due nella gioventù lorc cosi 
ftretti da benevolenza ignorolniofa , eoe ft 
CGijtraocarobiarono le Conforti . Ma poi all’ in» 
canto di alcune fnppellcttili "vennero a com- 
petenza fra loro per la compera di un anel- 
lo, bramandolo entrambi . È da quella occa- 
fionc crebbero Tempre cosi gli fdegni,che 
sfogandoli nel comizio traifero la mifera Cittli 
nel rùinofo impeto delle contefe loro. Nella 
violenza delle quali il Tribuno giunfe a m'N 
nacciare quell’ emulo di gettarlo dalla rupe . 
Tarpea non più delìdcrabilc meta de’trionfa-- 
tori, ma fupplizio a chi fi* opponeCTe all’ ira 
della plebea Che fe quella fu minaccia ad 
un illudre Senatore, Filippo allora Confoto 
fofferfe gli effetti dell’audacia di Drufo . 
Perchè fendo a cofiui moleda /quella autori- 
tà , Io tralTe in carcere cosi manomelfo dal 
furore plebeo,- che gli grondava il (àngue 
dalle pari. Alla villa del quale proiferl Drufo 
con feroce foggbigoo quel i detto amaro : no» 
è fangue , .na fugo di tordi ^ quafi egli fcher- 
nilfe il Gonfolo,liecome intemperante nc’con-;. 
viti. Non altro freno- ornai rimaneva alla: 
violenza, che la vjolenza .- £~però (v’itila che 
finifle il Tribunato fuo, fu Drufo per inli- 
dia uccifo di notte , lenza che mai fi (lena • 
coDofeiuti gli autori della fua monte. ^Folfero 
almeno ifcpoltc con lui quelle^ trilli difeor- , 
die! No': fi rinnovarono 'anzi immantinente 
^quclle, che tante tìate aveano fconvoha la Re- 

€ } P’a- 



I 


J^otte prima i 

publica per gl’ imprcftiti de’ PatrizJ alla Ple- 
be. Quelli giudizi fpettavano al Pretore . 

A, Sempronio Afeliio, il quale era allora in I 

tale dignità, procurava di opporG agli avidi 
creditori, che opprimevano la plebe eoo le , , 

«furc . E per confermare che la giuftrzia cr;i 
nome vano, il Pretore fa alTalrto da Patrizi, | 

mentre celebrava un Olocaufto ; percoffo con 
le pietre, gli cadde la facra patera dalla ma- 
no, e tenttr rifuggire nel proGVma delubro 
di Velia . Ma i perfecutori gli troncarono 
la via,' e coftretto- ricovcrarG; in una taver- 
I na , vi fu uccifo . Invano il Seirato invitò 

eoa la'fua autorità , e co’ premi ciascuna a 
palefare i colpevolr di quella atrocità, i quali 
rimafero occulti , benché l’aveflero commeffa 
in mezzo della frequenza voGra. Niuii altra 
cofa era pertanto felice in Roma^ fe non la 
malvagità r 

Ed ecco innanzi a’ penGeri aprfrG volume 
VBiioy immenfo, fcritto col fangue Romano. 

Io- vi leggo le.imprrfe di due infaziabili di 
tracannarlo , di Mario , c di Siila'. A que- 
lli nomi r aura fuonò di lamenti' ,- le fronti 
apparvero mefte , gli atteggiamenti cfprimeva-' 
no orrore,. Cefarc alquanto rimafe- iir Glen- 
zio, come nocchiero il quale dalla’ prora guar. 
da intrepido* la fremente onda,- e quindi' pro- 
ruppe : Ah.' tarde , e vane querele I- Or fc i 
nomi foltanto di que’CarneGci vi- fanno ri- 
' brezza, perchè nc iofferillc le (Iragi ? Poi tjc- I 

9ue, e in quella paufa dignitofa la moltka-- | 
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dine fi calmò . Allora profeguendo egli ag« 
giunfe : Era Siila Confolo nella robulia vi'* 
rilità di dieci Iirftri Tanno' fulfeguente alla 
uccifione del Pretore Afellio'. Ch'iedea efle* 
re Capitano dell’ efereito contro il più glo- 
riofo,' e formidabile nemico de' Romani', Mi- 
tridate'. Mario giàilluilrepergli trionfi de’Nu- 
midi ,• de’ Teutoni ,• de’ Cimbri ,■ e' per fei con- 
folatij- giùnto alTanno' fettu'agefiino , pingue 
di membra e infermo {limolato’ da fmania 
febbrile di ambiatone, - volea trarre' gli anni 
efiremi nella Cappadocia, e nel Pento , ecoa* v 
teodea a' Siila quella fpedizione.' Gara ma- 
gnanima ne’ penfieri, e trilla nelle opere ! Av- 
vegnaché Mario , per ottenere i Vofiri fuffra. 
gi, trafle al fuo delìderio' il Tribuno P. Sul- 
pizioy uomo iiifaziabile d’oro , e di'fangue* 
Era certo coftui fuperiore a ciafeuno ne’ vi- 
zi, ma quale di quelli in lùi preva1e(Te era 
lentenza dubbiofa. la Cittadinanza Romana 
prelfo gli avi nollri premio di fedeli alleati, 
era venduta pùbblicamente da quel tribuno. 
Cogl empieva il comizio di uomini trilli di* 
venuti Cittadini non colfervire la patria', ma 
col depravarla . £ perché T incredibile' au- 
dacia delle Tue impCefe foQe manifella', avea 
iempre llipendiati ben tre mila fuoi Satelli- 
ti armati', né appariva liel comizio, fe non 
circondato' da fei cento' giovani delTordìne de* 
cavalieri , che portavano il nome di Anti-Se- 
fiato . Del qual titolo falloll aspiravano a meri- 
tarlo' con' fediziofe,- e tiranniche operazioni* 
C 4 ' £ pc* 
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È però il Senato avendo fatto SilFa IiTiperi- I 
tore contro Mitridate , il Tribuno fpinfc i fuoi , 

carnefici plebei a fbftenere la iitanza di Ma- | 
rio . Ecco i ferri balenano, grondano ; r Con* 
finti fuggono ; giacciono molti nel comizio « 

Siila fi ricovera preflb T efercito nella Gam* 
pania. Mario ò proclamato' Capitano di quel* 
lo, nel comizio da plebe delirante , che ha* I 

r piedi nel fangue ancora tiepido, che vi fcor* 
re. Ma Siila il quale non fu mai nelle opere , 

fue ammollito da alcuna pietà, fenfoperlui 
impoflibile , e abborrito, moffe le fue legio- 
ni , defiinate a nuovi trionfi nell' Afia , con- 
tro la .patria a vendetta crudele.' Fu il fuo 
ingreffo in quefte mura come di Tigre digiu- 
na . Rifonavano per le vie, e nelle abitazio- 
ni, pianto , lamenti , flrepito d’arme , geme- 
re di moribondi . Siila medefimo , ftringendo . \ 
una face,. gridava a’ fuoi d’ incendere b città 
fenza commiferazio.^e. Voi atterriti quanto ' 

difperati gettavate dalle fommicà delle fu- 
manti caie voilre, leruioe fopra i feroci Si 1- 
lani, i quali vie più impervcrfando per quelle 
difefe , recavano alle fiamme nuovo alimento. 

^on era già tumulto, ma guerra à fuono di 
trombe . L’aquila voftra come iuiègna di mor- 
te e di fervkù per voi, era innalzata in Ro- 
ma da un fuo Gittadiao . Oh giorno deplo>- 
rabile anzi nefando, anzi l’eflremo di. ognf 
ipcranza di fincera libertà ! Quel Mario che 
avea falvata più volte Roma, e la Italia da* 
barbari , allora fuggi da qiucfie mura • Che 
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fe le itìfamJ flragi fi poffono fegnaUre col no» 
me di vittoria, Siila vi rimafe vincitore, im- 
mantenente raggiunfe T efercito nella Cam- 
pania , e trapali in Grecia contro Mitrida*- 
le. Nè per rafTenza di que’feroci competi- 
tori la patria refpirò^, anzi in lei vi cemtii 
nuaroflo le difcordie i fnoi medefimr due 
Confoli Cn. Ottavio, e Cinna-. Quelli ben- 
ché avefle giurato' in Campidoglio fedeltà 2 
Siila, ricevuti' poi trecento- talenti da fautori 
di Marno , diede f armi a fervi, ed alla ple- 
be, e-propofe che foffe richiamato: l’altro 
collega vi fi opponea . VeJelle la guerra 
fra due Confolì nel comizio inondato deF 
fangue vofiro, e fparfo di molte milliajSi di 
voi fpenti . Cinna sconfìtto ufeb da Roma , 
trafeorfe la Italia , adunò fcguaci . Mario Hef- 
fo con lui fi congiunfe , ed ambedue infiam- 
mati da vendetta feroce rivolfero a quelle 
mura il ferro ancora caldO' di sangue civile. 
Ì!.adifefadi Roma fii allora affidata a- Pompeo 
Strabene. Ma quali anche il cielo abborrilfe 
quello fpettacolo atroce, nel quale pretTo le- 
patrie mura i padri uccideano i figliuoli, i fra- 
telli i fratelli, fi ofeurò per fubita procella,- 
e un fulmine confumò quel vollro difendi- 
tore . In tante calamità la plebe divenuta’ 
vie più barbara tolfe dal feretro^ nel quale' 
era condotto al rogo il cadavere fulminato,- 
e lo traile per le vie. O Romani, da queftò' 
nacque Pompeo da' voi' meritamente cogno*' 
;DiÌDato il grande, i pregi Ulullri- del quale- 

io- 
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io ammirai t quantunque emulo di non divi* 

Ubile cofa, I' imperio ! 

La necefTità però' della fortuna codrinfe in i 

breve il Senato a’ chiedere non pace , ma pietà 
a due crudeli affalitori . Entrò Cinna primie* 
ramente preceduto da fuoi littori : Mario fi 
rattenne alla foglia, e con (orrifo' atroce difie 
che non potea entrare fe prima il popolo non 
Io richiamafie ne’ comizi dall’ efilio al quale 
lo avea condannato . Mentre con follecita an* 
fictà fi raccoglievano r fuffragj , ecco Mario | 

fpinfe le fquadre a formidabili imprefe , chiù* 
fe tutte le porte della Città , fparfe per quel* 
la i fuoi ficarj , la più parte fcbiavr da lui 
fciolti agli efierminj di quel giorno di fangue. 
iVedefle le vie ingrombate dagli fpenti , le 
ftembra loro tratte a ludibrio del volgo, t 
baiftbini franti alle mura, le madri fvenute» i 

le fanciulle violatev Non cosi lupo famelico 
sbrana gli agnelli intrufo nell’ ovile , come lo 
fpietato Mario efierminava i Cittadini. Furono 
i Rofiri Coperti fubitamenie di tefcbj de’ Pa* 

(rizj più illuflri • Voi Romani poc’anzi io non i 
fo fe liberi o infoienti , allora fnfenfati alle 
ingùric efireme ,- tremanti all’ afpetto di (Ira* 
zi incredibili, porgevate manfueti la gola a’ fi* 
carj , i quali foggbignando ve la tratìggeVano* 

Che fé in tanta codardia il Confolo Cneo 
Ottavio nel feggio curale in' toga^ fra fuoi 
littori afpettò' intrepido gli eventi' della for« i 

tuna, certo non' fu quello un' {incero efem* 
jpio di coilaoza , Perchò quantunque d« 

fica* 
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ficirj aflalito rimancffe in- qae! maeflofo con- 
tegno , e in quello foffe da' loro uccifo, nelle 
fue vedi poi gli fu trovata la rifpoila di un 
A Prologo, il qnale I<r accertava che non fa- 
rebbe perito in quelle perturbaaioni . 

Quali malvagità' debbo’ io rammentarvi, 
quali trapalTare , che in tanta copta fi deliano 
al mio penfiero? Il Senatore Seflo Licinio 
fii per ordine di Mario precipitato dalia rupe 
Tarpea . Il figliuolo fiefib di Mario uccife un 
tribuno della’ plebe , e mandò il di lui capo a 
fuo padre come grati^ma offerta. Due della 
mia ftrrpe Lucio , e Cajo Cefari fratelli cad- 
dero in que’funefli avvenimenti r Imperocché, 
fendofi Ca[o ricoverato da un fuo Cliente 
al quale avca falvata la vita con la elo- 
quenza fua, fu da lui ingratamente denunzia;- 
to a' {icari Mariani. Lucio fu fvenato alla’toìav- 
ba di Vario tribuno già nemico de' buoni nteìT'- 
tre vide , e ch’ebbe eftinto quefta vittima con- 
venevole alla fua indole feroce.' P. Crafib vi- 
de uccidere un fuo figliuolo , nè potendo' 
fopravvivere a quella angofcia fu di’ lui fi 
trafiffe . Chiude il tempo nel fuo vallo grem» 
bo infinite malvagità* allora accadute , quella 
però- dee ancora deplorarli da voi , cioè la' 
morte di M. Antonio Oratore'. Nè alcuno 
prefupponga' altra' cagione per' cui Màrio lo 
condannatTe fuorché 1’ ingenito odio' de’trilli 
contro* i’ buoni. Quel carnefice era a men- 
fa , quando feppe che M. Antonio era prefo' 
da ficari Tuoi , Ebbro di Falerno, e difi»i>-- 

guc: 
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gue gridò per gioja , battè le mani , ed l 

piedi efultando con tripudio feroce'. 1 coin. 

' menfali lo rattenncro a dento ch’egli medefimo 
non accorrere ad ucciderlo . Ordinò ad Anio 
fuo tribuno militare , che gli recale quelca* 
pò vencrevole immantencnte . Quegli giun- 
to alla Cafa di Antonio vi fpinfe i fatelliti 
ad cfeguire la drage , e flette nella foglia. . 
L’afpecto di tanto uomo, e la fua cccelfa 
facondia rattenne i ferri di que’ micidiari . 

Il Tribuno già fdegnato per quel breve in- 
dugio entrò nell’ abitazione , e di fua mano 
recife. la teda all’ Oratore , mentre i Satelliti 
ri mancano ad afcol tarlo con gli occhi lagri- 
moli , vinti dalla pietà in loro moda dalle 
fue illuflri parole; Quindi recò il tefcbio a 
Mario , il quale accolfe T ucciforc con for* 
fennati ampleflì, collòcò la fanguinofa offerta 
fra le vivantfe della menfa, alla quale ancora 
fodea crapulando. Tungo tempo egli foddisfe. 
ce le atroci pupille in quel tefchio,il quale 
poi con gli altri innumerevoli fu appefo a’ Ro- 
ilri, divenuto oggetto di orrore r dove lo era 
fiato di maraviglia « 

: Non meriti, non dignità poteano frenare 
il cieco . impeto dell’ ira in Mario , che ane. 
landò vendetta non fi faziava d’ inondare di 
fangue quella città, donde era fcacciato poc’an- 
zi per bellica fortuna . £ pertanto Catulo 
fieflb, già fuo Gollega ,-e che fpeciaVmente avea 
Contribuito alla vittoria de* Cimbri , non poti 
allora ottenere grazia da lui. Anzi come 
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foffc la fua gloria uno fplendore molello * 
rè preghiere prcfeoti, nè meriti anteriori, 
nè gli allori comuni poterono mai.piegaru 
r animo di Mario , che fempre diede quella 
terribile rifpofta : muoja . Per la quale Catulo 
difperato fece ardere materia combudibile in 
celia chiufa , è in quella vampa fi affogò. 
Anche Merala Sacerdote di Giove prevenne 
•fra tanti eflermini Tinfìdie, da fé medcfìmo 
fvcnandoii innanzi il fìmulacro di quel Nu- 
me, frano tante però le morti difegnate 
nel feroce pen fiero , che Marip fteffo non avea 
tempo di pronunziarne a tutti la fentenza . 
Quindi convenne co'fuoi efecutori un modo 
fpedito di far cadere a'fuoi piedi nelle vie 
i cittadini . Fu quello ; a chiunque egli non 
relUtuifie il faluto fi dovea togliere imman* 
tenente la vita . Moki accorreano fupplichevoli 
o per fe ,'0 per gli congiunti, fembrando 
a ciafcuno grazia il vivere in tanta difiruzip* 
ne , e molti cadeano a pie’ del provetto car- 
nefice , il quale cop un filenzio funefio li 
condannava; Anqhe gli amici fuoi , fe pur 
ne hanpo.i pialvaggi , .non fi avvicinavano a 
lui in que' fanguinofi cyentjjfe non col pal- 
lore di morte in fronte . fen cinque giorqi 
e cinque notti quella fiera manomifc, arie, 
infanguinò quella terra , che fi dovea aprire, 
per ingoiarlo. Nè furono già quelle mura 
confini alia ipimenfa yendetta di coflui, an^i 
la Italia tutta fu inondata di faogue. In 
mezzo del quale tripudiava ne' fplendidi con- 
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viti , lieto di rimirarlo fcorrere a fumanti 
rivi. In breve però la fua intemperanza fece 
jquella vendetta , la quale a voltri ferri piò 
giuliamecte apparteneva. Mario a) line mori 
di crapula, e provetto, il quale meritava ipi- 
rare d’inedia, e in culla. Non è facile il 
deliberare s’egli fia flato più funeflo a’ nemici 
poflri , o a noi . 

Non fu però fgravata Roma per la di lui 
morte del trillo pefo di quella oppreflione. , 
Anzi nelle foe flefle pompe funerali , Fim- 
bria il più feroce de*'fatclliti fuoi , agitato 
da improvvifo furore, ordinò a’ ficari di 
uccidere il Pontefice Maflimo Scevola il qua- 
le celebrava quel rito . fi perchè quefti.fi lot- 
traffe fuggendo , quegli giùnfe alla incredi- 
bile audacia di citare quel grave, faggio, in- 
violabile uomo al comizio qual reo . Dove 
ricfaiello Fimbria di efporne la fua accufa , 
diflc ch’ella era quefla, cioè che Scevola non 
avea ricevuti nelle membra i colpi , che gli 
erano ^iefllnati . Quindi il n.omc non meno che 
l’atrocità di Mario tutta rimafe, come retag- 
gio funeflo, nel Aio figliuolo. Il quale fatto 
Confolo quattro anni dopo la morte del pa- 
dre, fu follecito di mietere le vite dc’miglio- 
ri , che reflavano come rade fpighe dimenti- 
cate nella raccolta - Ma non potendo fupera- 
re il padre nella crudeltà, yolle fcgnalarfi 
nella perlidia. fi però avendo convocato il 
Senato, quando fedeano i Senatori nell’aula 
furono da ficarj Mariani, già efperti in 
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quotidfanc carnificine, la mai^gior parte uc- 
cifi . Nel quale (lerminio fu coraprefo al fine 
Sceyola, che nell' atrio del tempio .di Veda 
cadde fveoato .. 

Mentre quelle .firagi contaminavano Roma* 
Siila combatteva in Alia contro Mitridate ■ 
Ma fubitamente volgendo a noi le fue legio- 
ni , qui apparve IpavcntcvoJe dillruggitore > 
£ per la prima imp.refa] intanto eh’ egli pre- 
fedea al Senato nel tempio di Bellona, fece 
fvenare , chiufi in luogo proflìmo, ben fei 
mila guerrieri Mariani , .che gli fi erano dati 
prigionieri. Le agonizzanti grida di quella 
moltitudine trafitta da’ ficari, chiufero negli 
anelanti petti le paroje a ciafeun Senatore. 
Un filenzio di morte ingombrò quella vene- 
revole adunanza. I volti dipinti di pallore , le 
pupille diibbiofe erano la fola eloquenza degli 
atterriti penficri . Ma Siila come fe folTe in 
uffizio tranquillo profferì quella fentenza pia- 
ravigliofa per lafua calma feroce-: ponete tucit- 
te agii affari : fono pochi fediziofi , che per 
mio comando vengono calìigati • Dopo la qua- 
le carneficina yedeffe iramantenente feorrere 
il fangue per )e yie tutte , lanciandofi in ogni 
parte fitibondj .di quello i miniffri del furore 
Sillanp . E jn tanta incertezza della vita par- 
ve clemente ja invenzione di pròferivere. Per- 
chè la tayola funeiia, in cui tante illufiri vite 
erano vendute per due talenti ciafeheduna , 
lafciava fperare che fodero falve quelle, che 
in lei nou erano comprefe, Apparvero fcritti 
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4? J^otte frìmi 

primamente in quel ruolo di morte i due 
Confoli di tal anno per Tempre fiinefto, e 
poi i Patrizi ,e Senatori più chiari al numero 
di quali cinque mila . £ perchè non peride 
la memoria di tale dlliruzione , Siila con te> 
recrità flupenda fece fcrivcre il nome di 
^ue’ fventurati nel pubblico regiflro . Cosi 
per una fpaventevole perturbazione delle_ji 
nienti , elle non didinguevano 'più le qua* 
ìità contrarie iìccome il vizio, e la virtù, 
anzi l’una con l’altra rimaneano confufe .Se 
pertanto il padre, il fratello, il figliuolo al 
proferitto padre, fratello, figliuolo dava ri- 
covero , dovea morire con eflb . Che fe i con* 
giunti uccideano il proferitto nc otteneano 
e premio, c lode, come avvenne a Cattli- 
na, il quale incominciò la fua funefla carrie- 
ra dal fraticidio . Non templi > ‘ non lari , 
non cafa paterna, non talamo di Spofa fu- 
rono alilo dalle infidie , che fi diffufero per U 
Italia tutta . 1 mariti furono trafìtti negli 
amplcfli tremanti delle conforti , i figliuoli 
nei- feno palpitante delle madri. Nè uomini 
folo, madonne ancora furono proferitte, con- 
dannando Siila per fino quel feffo inerme , 
non emulo della fua potenza , predo anche 
i barbari inviolato , e che In ogni petto urna, 
no fuole fpegnere, anzi che accendere le 
ire crudeli . - , . 
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Lo Spettro di Gratidiano . 

f 

C Osl ragionava il Dittatore quando appar- 
ve una larva, che avea il capo vaciU 
lame come fo(Te già recilo , e collocato fui 
bullo. Vidi il fegno della fcure fui collo in 
flrifcia di sangue . Era fenz' occhi , e fenza 
mani , e quando fu preifo al Dittatore a lui 
ilefe l moncherini quali chiedendo pietà , o 
vendetta . Intanto gli grondavano dalle ca« 
verne de’ fpenti occhi lagrime fanguigne . Ahi 
villa orrenda! Cefare fofpefe il fuo ragiona- 
mento, e mollrava dolerli di quell' afpelto : 
quegli li nafcofe poi. fra la moltitudine come 
ritrofo a mollrarli cosi manomelTo .. Quindi 
il Dittatore profegul : Eccovi una terribile 
ìmprefa di Catilina , e della quale h capace 
folo un fraticida . Quegli è Gratidiano patri- 
zio illullre , e proferitto perchè Nipote dt Ma- 
rio . Catilina inventò , e dirclTe il modo del 
fuo fupplizio. Primamente flagellato per le 
vie dal Carnefice , gli forono poi cavati gli 
occhi, tronche le mani, e la lingua, frante 
le membra tutte , ed alla fine recifo fi capo. 
Ma era forfè conceduta almeno la pietà di 
.quello llrazio crudele ì No . Un Senatore che 
in rimirarlo fvenne, da ficarj immantcnentc 
fu uccilo Catilina ilclfo fu follecito di por- 
gere a’j$,ìlla,qucl tefehio, e* lavò pofeia le 
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mani intrife di fanone nelle acque luftrali 
del tempio di Apollo come fe aveiFe compia, 
ta una facra cerimonia. 

Accorreano pertanto alla cafa di Siila , aper- 
ta a quotidiane carnificine , da ogni parte 
d'Italia i tcfchi de’ proferirti , e gli uccidi- 
tori ne rifeuoteano la mercede conte a pub- 
blico erario di atrocità . Ivi erano anche trat- 
ti fpeflb proferirti vivi , c fpenti con inauditi 
flràzj di poi. Nè credo rimaneffe in quella 
età funefta altri meritevolè del nome di Cit- 
tadino Romano fuorché un adolefceme di an- 
ni quattordici , il uoftro venerevole Catone. 
Il quale condotto fpeiTo dall’ ajo tuo in cafa 
di Siila , perchè le famiglie loro aveanofeam- 
bievolc benevolenza , quando vide contamii 
nate di fangue quelle foglie , rimafe percof- 
fo da generofo ribrezzo. Non potea crede- 
re che Roma fopportalfe cosi abbominevoli 
cllerminj , e fi dolca nonavere un ferro con 
cui uccidere T infolTribile Tiranno . tanto 
era il giovanetto infiammato da quell ira ec- 
'celfa che a ftcnto potè T Ajo fuo rattenerlo 
dal non prorompere in azioni che manifeftaf- 
fcro que’ magnanimi , e pericolofi pen fieri . Io 
medefimo ch'^or vi parlo fui compfefo nel 
numero de’ proferì tti non per altra colj'à fe 
non perchè fui congiunto alla famiglia di IVk>- 
rio . Correa per me allora Tanno dkclottefimo 
della vita , e fui coftretto vagare fuggendo i 
'perfecutori di quella . Ma pur biolti Tuppfi- 
Can’dó continuamente il Tiraàao in mio fevo- 

re. 
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re, alfìne egli vinto dal tedio fc non dalla 
pietì , mi fcancellò dal ruolo. Ma tanto era 
la Tua indole ritrofa alla clemenza , che fole- 
va quotidianamente dolerfi di avermi perdo- 
nato . 

Quale ampiezza di facondia può mai tutte 
comprendere quelle ftragi ? Sono maggiori 
fempre quelle che rimangono a narrarli , che 
le narrate ; prima vien meno il tempo , e la vo.- 
ce che non la funelta materia , la quale come 
pelago fi diffonde. Le intiere Città furono * 
proferitte, e popolate folo di cadaveri fparfi 
per le vie deferte . Fu Prenefte defolata con 
l'eccidio di dodici mila proferitti , e quindi 
Spoleto, Interamna , Florenzia , Sulmona, 
fioviano, Efernia , Telefia per tacerne molte 
altre, furono inondate di fangue , arfe , dillrpi- 
tc . Dopo le quali imprefe nefande , affunfe 
il titolo di Dittatore, e dalla voftra codardia 
gli tu aggiunta quella inaudita potedà, cioè 
che qualunque di lui fatto doveffe approvar- 
li . Della quale valendoli egli immantencntc 
apparve nel comizio con ventiquattro Littori 
che aveano la feure dentro i falci , prirna^ 
volta che in quelli foffe tale infegna di mor. 
te . Quindi per beffa crudele fece pompa , e 
prova ìnfieme della fuperbiafua, c della x’q, 
lira dappocaggine, invitando il popolo ^ feer 
gliere i Confoli nuovi. Perchè, avendo con- 
corfo a tale dignità Lucrezio Dffeila chiarif- 
fimo Patrizio^ Siila con placidezza dall’ alto 
feggio ordinò ad un jCenturiopè di .uccidere 
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quel candidato. Mentre egli infinuanJòfi fr» 

. la moltitudine chiedea i fuifragi , fu proftra- 
to dal Centurione. Quelli fu condotto dal 
popolo fdegnato . come reo innanzi a Siila , 
dal quale non ottenne fe non prolFerita con 
grave lentezza quella Sentenza ; lafciatelo 
perché ha fatto quanto gli impofi . Un vile « ! 

e mello (ilenzio chiufe le vollre labbra i non 
vi fu delira » non cuore da Romano in tanto 
numero, anzi ciafeuno palpitando fi dileguò. 

Cosi egli fedea di giorno nel Comizio oual < 

giudice infernale féntenziatore di perpetui 
fupplizj j e pofeia nella fua Cafa tripudiava 
di notte fenza cure , Tiranno felice,. Ivi con.’ , 

correano Illrioni , mufici, giovani; dilfoluti , i 

inverecondi garzoncelli , lufinghicre mcretri- i 

ci, e crapuloni adulatori. Siila prodigo delle j 

foftanze de’ proferitti , fpendeva gran parte 
delle ore in lafcivi trattenimenti , in oziofe , 

facezie, in cene intemperanti . Eficcomeavea 
fpcnti i migliori, così per compenfarne la_» 
perdita diede la cittadinanza a più iridi. Di- 
chiarò pertanto cittadini (Romani , fino al nu- 
mero di ben diecimila, i fuoi liberti, giovani 
pronti alle volontà del loro implacabile Signo- 
re . Con quelli .modi s’innalzò fopra cu- 
mulo di tejchir Romani coftui diftruttore fa- 
flofo, c poich’ebbe uccifi con guerre, qon 
proferizioni , con infidie , con ficarj più di 
cento mila di voi , fra quali novanta Senato- 
ri , e due mila Cavalieri , prefe da fe mede- 
fimo i titoli di venulto , deliziofo, c felice. 

. ...:j . . Cer- 
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Carco egli dopo tanti efterminj gettò la {cu- 
re , e trapaflo gli anni eftremi nella calma 
de’ faggi i ma rimane dubbiofo fi j>cn{iero 
fe foìic più l’effetto di quell’ eftremo difprez- 
zo in coi vi tenea « o di quella viltà alla qua- 
le avea ridotte le menti voltre . Ben ciò è 
manifefto.che tanto erano chine le vo<lre fron- 
ti prima coai altiere a- Tiranni < che voi al- 
lora divenuti arbitri dellatvoftra libertà < ri- 
nanefie fervi . Cosi tolto il giogo al bue Ila 
curvo. afpettandolo di nuovo- •> 

O Tullio or vengono i tempi roftri infe- 
lici,. quando vedemmo fcacciato dal comi- 
zio a colpi di pietre, e di fuiii Catone H più 
inviolabile cittadino, ed il Confole Metello 
tratto in carcere da Flavio tribuno? Tu (ielTo 
ti rammenti le crudeli beffe del tribuno Ciò- 
dio che nel comizio moffe la plebe ad im- 
brattarti di- fango ?. Vederi pure in que^ tu- 
multi quali morto l’Oratore Ortenfio peC 
l’ira del volgo, ed uccifo il Senatore Vibio* 
no? Que’fafci Confolari , che rattenevano* 
col mollrarfì preffo gli Avi nofki , ogni im- 
peto della plebe, allora furono da lei {pez- 
zati f/e| vilipefì- Clodio empiè il eomizia, ed 
iUoro di facinorofi tratti dalle carceri, , e .di 
gladiatori, i quali in ogni via lafciarono le-^ 
orme delle crudeli - opere loro., 11 Tèvere 
tinto del faogue voftro: moffe il Butto tentar 
mente perchè gravato dalla moltitudine degli 
fpenti. Poinpeo - fteffo-,' mirabile per le file 
. wprefe, venerato per là fua bontà > ebbe 
: /-Pj. PW 
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pur macchiata di faogue la toga he! comizio . 
Non più i fuffragi davano le dignità', non 
più le chiedeano umili i candidati, ma gli 
audaci ambizioH traendo i Satelliti armati 
affrontavano gl’ emuli con belifca fortuna. 

Confiderando pertanto tjueftc corruttele da 
Jhe più adombrate che defcritte, credo, ap- 
pyirà o M. Bruto a te, ed a quefta moltitu- 
dine che la genuina libertà era pretib noi de- 
caduta per lunghi oltraggi ; e che non rima- 
nea a fpcrarfi altra condizione fe non che un 
•affoluto, e vigorofo imperio contenefle la 
indomita licenza . Quindi le menti eccclfe 
che fdegnano fervine, doveano tentare di for- 
gcrè così io alto che rimanelfero fuperiori 
alle offcfe. La qual fentenza piena di perrcoK 
f loriofi , io ebbi , c con le opere la manr- 
fsllaL Altri pur molti la confermarono in varj 
modi, ma che tutti dichiaravano rnfruttuoià 
'ogni fperanza di libertà . Vedeftc il gran Lu^ 
«ulto poiché avea fugati innanzi Tatuile vo* 
Hre Tig;rane, c Mitridate óltre le córrenti 
del Tigri , ed i gioghi del Tauro i cohftrmàre 
il rimancHte della vita negli ozj, fdegnando 
offrirsi agli oltraggi del vólgo. Ó.uaftto pri- 
ina egli era celebrato per gli trionfi , tanto 
di poi lo era per le cene . Con la qnal molle 
■egligenza delle drfeórdie civili ben dimoltrò 
non credere ch’elle foffero meritevoli di Copra 
maggiore. E quel Catone, il quale tanto ebbe 
a fdegrto la mia clemenaa in Urica s poé 
bfciò innanzi aicciderfi per eftfOHa j dottrina 
' 7 ' • a fuo 
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a fuo 6gliuo1o di non ingerirli nelle publiche 
faccende, come non più convenevoli ad one. 
Ito cittadino. Uomini pertanto manfueti, c 
virtuolì ufeivano di quelle mura come fug- 
gendo la procella , e li ricoveravano nei por- 
to di vita domenica, ecì innocente • Fra' quali 
Pomponio rimafe in Atene aliai più lung^* 
mente che non avremmo tutti voluto Hccof 
me bramofi del Tuo dolce converfare. 7u 
poi o M. Tullio credevi cosi opprelTa la Pa- 
tria che per deplorarla vellilti a lutto, ed 
al tuo efempio gran numero di Patria;, ed 
il Senato Iteflb apparve con quelle infegne 
lugubri , come rito funereo alla morta liber- 
tà. Anzi dopo il giorno di Farfa^Iia, il quale 
direi felice fe non avclS vinti i Romani» 
co' Romani» tu fulevi dire ch’era d'uopo 
non foto ocvlere , ma gettare le armi . 

|n cosi aiflicta Patria, fe tale potea nomi. 
Darli, erano due cittadini per molte, e chia- 
re imprefe celebrati, ed aveano divifo l’iro- 
periOj fra loro. L’uaoera Pompeo., l’altrp 
ionq io. Qjiegli rimanea in lulu: io nelle 
Gallie da me. ridotte^ con gloria non comune» 
fotto Ja votlra dominazione. Era fofpefo ^ 
fato di Koqia> ogni animo perplfUo» incerto 
ogni potere fuorché l’armi . Il Senato p,e;p 
della fua fcaduta grandezza ferbaudp f^teanr 
to r orgoglio , ardi impormi che JUCciadì 
queir efercito , il quale era miniltro de’ mJ^ 
trionfi, e mi afBdalU privato c inerme .alle 
civili :perittrÌMZÌOAÌ . Q^ntuuquc uo jtzl .co* 

^ man- 
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mando foCTe egualmente fpregcvole che quella 
adunanza, pur mi didì pronto ad efeguirlo 
quando nella deffa condizione foflc Tompeo. 
Non ottenni però mai altra rifpofta fe non 
ch’ubbididi, e che dell’emulo avrebbero i 
Padri a lor voglia deliberato. Quindi col 
pretcfto di far fpedizione contro a’ Parti, ri 
Senato mi collrinfe di cedere due Legioni; 

V ed io le diedi credulo a trilla {Imulazione . 
Imperocché furono rmmantenente unite all’ 
eferciio di Pompeo, e rimafero in Italia con- 
tro me . Io non celTava nondimeno di con- 
fermare a’ Padri efferò pronto ad ubbidirli a 
quella giuda condizione . Ma eglino altera- 
mente fchernivano te mie lettere fommeCfe . 
Ed era in me cosi ingenua la brama di evi- 
tare imprefe funeile che per fine m’appagai 
che rimaneffe Pompeo condottiero di tutte 
le milizie purché a me folle lafciata una Le- 
gione fola, ed il governo della Illiria. Que- 
lle, direi quali vili, condizioni furono udite 
con difprezzo da’ Padri, i quali anzi decre- 
tarono contro me guerra come nemico della 
Patria fua. Mi prefentai quindi alla ripa del 
Rubicone confine di mia provincia, collretto 
non dirò a guerra, ma a difefa civile. Pur 
come figliuolo innanzi madre crudele, quando 
ftelì H pie’ fui "ponte , fentir net petto lan- 
guire quella forza fino a quel giorno pronta 
alle maggiori imprefe. Una gelida mano cosl\ 
mi flringea il cuore , che rimaftò dubDTofo 
io mi volli ad Aliaio Politone che mi> era vi- 
cino. 
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cino, e palpitando gli dirti ; aticora Ha in 
nollro arbitrio il recedere , ma fe varchiamo, 
tutto fia in quello .dell’ armi . Egli udì tacen- 
do , e gli altri pur col fflenzio loro biafi- 
mavano quella mia perpleflità . M’inoltrai 
pertanto come fpingefO la fronte dentro un ' 
abiffo, c chiufi gli occhi dell’intelletto per 
non vederne la fpaventevolc profondità . • 

Allora quel magnanimo Pompeo, il quale fi 
vantava continnamente che dove egli per- 
cuoteffe la terra col piè ne farebbero nfeite 
le intere Legioni, fuggi non che da Roma 
dalla Italia, quantunque averte numero fupe* 
riorc di combattenti • 1 popoli cedevano alle 
mie fquadre , vincitrici più con lageoerolk 
tà del perdono, che mediante le imprefe 
fangue Incalzai Pompeo frno in Grecia , fem- 
pre,ed invano a lui proponendo la pace a 
diferete condizioni. Fui’quindi codrettoair 
efiremo efperimento di mia fortuna in Faf* 
faglia, dove io non riconobbi più il gran 
Pompeo i il quale co rttc oppreffo da fato per- . 
niciofo, mal combattendo, fuggi. Che-fe 
di alcuna virtù della vita caduca io porto com- 
piacermi in quella immortale, certo è quella, 
per la quale temperai in quél giorno fangui- 
nefo i crudeli effetti della feonfìtta. Poiché 
vidi certa la vittòria , io trafeorrea le fquadre 
efeiamando a’ miei: perdenate a' Al 

qual mio clemente imperio, i vinti rlmanea- 
tì<y ifl campo ficuri , nè tentavano fottrarfii 
perchè affidati alia pia benignità • Senza gio>> 
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ji (letti, vincitore io Romano vivo, fra fpen- 
ti Romani. Poi contemplando quel frutto 
acerbo delle difeordie civili , io con voci 
dolenti, e udite da vinti, e da vincitori non 
ceiTava di lamentarmi della orrenda nece(Tità 
che mi avea codretto attringerele armi quan- 
do ogni legge era fchernita , ogni diritto va- 
no , ogni autorità vilipefa ..I^è pago di per- 
donare a quanti dopo quella vittoria implora- 
vano la mia pietà, volli togliere anche a me 
(Icflb ogni occadone di vendette . Perchè ri- 
trovate molte lettere fcritte a Pompeo da 
' < fuoi fautori , le feci ardere fenza leggerne 
alcuna . Cosi io nafeolì a me (le(To gli odj 
altrui per vivere più tofto in pericolo che in 
fofpetto . 

Tu poi 0 Bruto in. quel medeiimo giorno 
della battaglia folli una della maggiori folle- 
citudini mie . Tu feguace di Pompeo quan- 
tunque tiaveife uccifo il Padre , (lavi in Far- 
faglia contro me che fempre ti avea apiato qu4 
iìgliuolo . Io trafeorrendo le fquadre. in pro- 
cinto, comandai a etafeun guerriero .che teco 
non ufa(Te Tarmi, e ti lafcIalTe il varco a fottrarrj 
da quelle . Mi palpitava , credilo, il cuore nel 
petto quando ìpinfi i cittadini contro i cit*. 
ladini . Temea fpecialmente o incontrarti', o 
vederti giacente. Ma tu (iiibondo del mio 
fangue o male amato uonra, potevi piur (a- 
ziartene con onore quel giorno andando ia 
traccia di me efpodo alla fortuna desiarmi • 
Certo era più leale impreià per ce il ca^e 

in 


Dìgitized by Goo-^lc 



Colloquio IV. ff 

in prova cosi audace , che il fopravvivere 
implorando la mia cIcoRenza , ottenerla a fer« 
bare molti anni vendetta nel cuore > bontà 
nella fronte , ed alla hne. fquarciato il velo 
palefarti finceramente perfido , ed ingrato, 
rincora mi fembra vederti col ferro grondas- 
te , e gli occhi truci» ne*' quali io tardi av- 
veduto lefTì la fentenea della mia morte* 
Spirai , credo , più di flupore che di ferite , 
veggendo miei infidiatori quelli ne’ quali avca 
collocati maggiori benefizi , e fidanza mag- 
giore . Fra quali aibrcbè ti vidi io lafciai 
la difefa di una vita per fino a te odiolà.. 
Avvolta ila fronte nella toga, abbandonai a 
Toftri ferri le membra , e gemendo lo fpirito 
s' ingolfò nel pelago della morte . Qual fìa 
poi dato r imperio mio , fe paterno , clemen- 
te, leale a voi fpetta o Rommii il farne li- 
bera teflimobianza . - Tu però Marco avevi 
pur vedute continue guerre civili non per fa 
libertà , ma per la fcelta d\ un Tiranno . 
pertanto la iua;mente ofenrata da funefia ob- 
blivione quando' fperafU che me uccidendo 
non vi' folle altri di me peggiore , e pronto 
a manomettere un popolò di fervi . ; 


COL-- 
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I Gracchi . 

C Efare tacque , e mefto Sfava gli occhi 
in Bruto, il quale declinava a terra i 
fuoi . Udii pofcia voci mifte come di molti- 
■tudine, che ragiona con divcrfe opinioni fu 
qualche grande avventura . Tacca pur Tullio 
modeSamente , ritrofo dal pronunziare in tan* 
ta caufa. Quando Bruto follevata la fronte 
così lentamente incominciò: Tu favelli da_j 
Tiranno qual folli infìdiofo e lufìnghiero ■ 
Kiuna Meretrice fu mai cosi perita nel fe- 
durre gli amanti , come te nell’ indurre gli 
nomini io fervitù . Mal ti vanti però avere 
conceduta fa vita* a* chi togliere noti fa do- 
vevi . Queflo è vizio fpcciale della tirannide 
il vantarfi benigna quando fi aftiene da qual- 
che ingiuria , la quale fia in fuo potere . Cer- 
to non è clemenza lafciare in vita quelli che 
difendono fa patria, eia libertà degli Avi; 
è malvagità combatterli , è delitto fpegnerlr . 
Forfè non ritrorafti nel tuo oftile iugrelTo 
in quella Città, le vie deferte, le abitazio- 
ni vote, i Confoti, il Senato, i Patrizi, i 
Sacerdoti, e tutti per fine r migliori concor- 
di prelTo Pompeo? Ivi pertanto era la Patria 
fincera , ed a te rimafe in quelle vie la ti- 
piida plebe.' Mè per velare il tuo misfatto 
{Eonvienc che tu ricorra alla pretefà necelH- 
- ' cà di 
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tk di Imperio aflbluto : perchè raglonerelti 
come r Empirico, il quale uccide T infermo, 
e poi declama ch’egli vivere non potea . Nar- 
raili con diligenza artifìciofa le nolire civili 
pcriurbazioni affine di ftenderri la via a quel- 
la , per te convenevole , conieguenza, che U 
fola podelià aiToluta potea fedarle . Ma fe 
Pompeo avea cosi la fortuna come la giulli- 
zia dalla^ fua parte , avredi veduto che la_j 
Patria non era in quella difperata condizione. 
Egli terribile a’noltri nemici, e per noi maa- 
fueto, fplendido , e non mai failofo di glo- 
ria» ficmpre moderato negli eventi più feli- 
ci » non bramava altra dignità in Patria , che 
una libera fiducia nelle sue virtù fincere , 
Quanto i fuoi trionfi lo innalzarono sopra 
ciafcuno , tanto fi compiacque di fcendere 
alla eguaglianza comune. Egli fommefio agli 
ordini civili , fincero amatore della concor- 
dia, riverente, al Senato, di niun'altra di- 
gnità era più lieto che di quella di Ciitavii. 
no. Tu invece di niun’altra cofa piu (^i^ul- 
tavi che di fchcrnire quel ceto venerando , 
beffarti di ogni legge,, e dichiarare la Patria 
fiolta . Perciò narrafii le atrocità di Siila, c. 
.tali pur furono. Ma quegli almeno gettò la man- 
naia, o fianco, o faziaco , e diffe eccomi 4 
voi .pari e pronto a rendervi ragione di quan- 
to fangue ho fparfo. Il quale atto diffonde 
mirabile fpleodore fu quelle atrocità . Egli 
uccife molti cittadini , ma non la patria. Tgt 
invece fa^cfiiel’una. e i'aicra upcifione. E>i . 

niu- 
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niuna cofa però tanto mi maraviglio, 'qaan< 
to del tuo rimprovero eh' io ti abbia trafitto- 
infidiufamente . E in quale altro modo fi pof- 
foco mai o fi debbono efeguire quefie impre* 
fe? Ebbi i migliori cittadini confapevoli, e 
lodatori del mio proponimento, nè vi fui 
jnofib che dai continuo ed unanime confenfo 
loro. Fu quella guerra affai più giuiia della 
tua ioFarfaglia, benché non egualmente 
venturofa. Tanta è poi la tua dllTolutezza, 
che mi appelli figliuolo , e mi gravi che abbia 
ofTefa quella d^ce benevolenza di natura. 
Ma la dignità de'coflumi vieta che fi palefi* 
no gK eletti delle colpevoli dimefiichezzie . 
Che fe tu mi generati! nel talamo non tuo, 

10 ti ho fpcnto perchè la patria vivefle. Io 
pofpofi ogni altro all' amore di quella : fu 

11 cuore di gelo per gii affetti firanieri, e 
folo iofiauimato da cosi generofa vendetta . 
Mon odiai peròCefare, ma la tirannide fua . 
La mano tremò quando immerfe il pugna- 
le, vacillò il penfiero, e fu in perìcolo la 
mia virtù. Orti baili, magnanime nemicò, 
l'avere anche per un momento refa perpleffa 
la collanza di Bruto. Oiffe, e tacque. Poi 
fiele la mano al Dittatere,il quale benevoU. 
mente la ftrinfe , e parca che ad ambi feor- 
reflcro per le guance lagrime furtive in con- 
tegno maelfofo . 

Himaneano i due illufiri emuli in quell'ar. 
leggiamento quando ufcl della -turba, uni 
Matrona la quale traeva per mano due gio- 

va- 
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vani audaci nell’ afpetto , cd cfclamò; Ecco 
o Kamani le prime vittime della tirannide» 
i'vuliri mal premiati difenditori . Niuno fi 
vanti d’elTere flato per cosi illuflre cagione 
più mifero di loro » e niuca madre 'preiuma 
di avere generati fra noi cittadini migliori di 
quelli . Cod dicendo ella fciolfe i due gio« 
vani dalle mani, gli fpiafe nei ipezzo,edag« 
giunfe : parlate or voi . Un di loro pertanto 
con mefla voce incominciò : Io f(>ero che rav- 
virate in me» quantunque fcnza membra , Ti« 
berio Gracco: quefli è Cajo mio germano» 
e quella non fa meflieri che alcuno vi ram- 
menti ch’ella è Cornelia noflra genitrice » Ri- 
conofeete agevolmente all’ afpeito maeflofo la 
figliuola di Scipione Affricano» la erede del- 
la fua magnanimitù . Noi fiamo qui fpinti da 
onda procellofa , or commolTa nel pelago del- 
ia morte» e tali venerevoli fpoglie . Tu de- 
vi o Madre confortarti perchè miri , dopo 
lunga età, qnelti avelli dove Hanno le cene- 
ri gloriofe di tua flirpe . Come nubeali’im- 
provvik) adombra la fplen dente Luna » cofl 
quelle parole ofeurarono di triflezza il mae- 
(lofo volto della matrona . 1 figliuoli llenden- 
dote braccia a lei fembravano confortarla • 
Tutta l’adunanza tacea con maravigliofa cal. 
ma fegno maaifeflo di riverente afpettazione; 
Quaqd’ecco la donna con difpetiofa mano fgom> 
brò il velo dalla fronte» e fcolTe il capo co. 
si che le chiome difciolte ondeggiarono iu 
candidi oinerì.;. quindi proruppe t Mifere 
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o(Ta In vano bagnate dalle nofire lagrime ! 
Dunque non furono fufficienti nèlafamadeU 
le opere , nè lo fptendore delle virtù a pre* 
fervarvi dagli oltraggi più indegni? Non la 
cura noffra di collocarvi in quelli avelli , non 
i voHri nomi fu loro fcolpiti , vi fottraHero 
alle ingiurie della fortuna. Vedemmo purea 
quelle urne avvicinarli i Quiriti con -lilenzio 
dolorofo. Me fortunata che lafciai il velo ca- 
duco in Mifeno , dove tradì l’ ultima parte 
della mia tumultuofa vita narrando , con de- 
gno orgoglio , le vollre {venture o generolì 
figliuoli, e quelle dell'almo padre mio! Tu 
pure meno di coiloro mifero o grande Afri- 
cano, perchè lungi dalla patria feonofeente, 
volgedi gli anni ellremi della vita illudre in 
Linterno con ozio dignitofo , dove lafciadi 
le tue fpoglie mortali ! Cosi dicendo ella fquar- 
clava le bende matronali avvolte a capelli, e 
ilillava dagli occhi lagrime di fdegno . Allora 
Tiberio a lei cosi benignamente favellò ; O 
Madre niuna cofa è efente quaggiù dall' Im- 
perio del tempo . Le genti innanzi noi fa. 
mofe fofferirono le fue ingiurie come ora noi 
qui le foifriamo . I fecoli incalzano onda so- 
pra onda , fommergono le umane grandezze, 
•c le fpingono dentro gli abidì della obblivio. 
ne. Su quella terra appaiono, c fparifeono 
le generazioni come ombre fugaci . La viven- 
te palleggia fulle tombe degli avi t i turbini 
difpettofi fpargono alla fine in polvere le mo- 
li fuperbe, Je umjli tombe ,, le ceneri com- 

pia.i« 
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piante . Deh non contendere o Madre, col 
iato comune, ed eterno! e quella intrepida 
rifpofe . Niun tempo dovea fpegnere la glo- 
ria de’ Scipioni , perch’ella empie l’universo 
di fplendore . Certo l’Italia ora è efpolla agli 
infujti de’ barbari, e de’Corfali, o forfè è 
defeòta, o in potere di conquiftatori, che la 
iftoria noftra hanno fommerfa nei fanguc de’ 
vinti . Niuno qui più non intende il nodro 
idioma , ninno udì mai il Aiono della fama 
antica , perocché altrimenti non farebbero co- 
sì manomedi quedi avelli, dove erano fcolpi. 
ti que’ fplendidi nomi. Alle quali parole io 
fui prodimo a lanciarmi nel mezzo, e difen- 
dere la noftra età . Ma prevalfe il defiderio 
cfafcoltarc que’ ragionamenti maravigliofi ; 
turbando i quali con molefti garrimenti io 
temei , che le ombre non fi dileguadero fde- 
gnofe . 

Tullio in tanto, e Ce fa re , e Bruto, ed 
Antonio, e le più illuftri larve contempla- 
vano con anfietà quelle fembianze famofe, 
da loro non mai , iìccome poderi , conofeiu* 
te . Era 1’ afpctto di Tiberio grave , c man, 
fueto , quello di Caio torbido , ed iracondo. 
L’età loro parea infra il trìgefìmo anno . Cor- 
nelia avea le fembianze di bellezza matura 
fenza gli oltraggi del tempo . Non rimanea 
in loro alcuna mollezza femminile . Gli occhi 
quau marziali , il ciglio fevero , le tumide , 
e compode labbra aliene dal forrifo ornavano 
quel volto di una cada, e grandiofa elegan- 
£ za . 
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za,. Ma Tiberiy poiché volfe intorno io fgijari* 
do .cosi benigno incominciò.: Ancora paroiji 
.conofcere « o miei Romani 5 ci^pi’cfla nelle iiji' 
magini incorporee , l’ antica yollra tenevo* 
lenza* Riconofcete por voi |oè fpento per 
la vollra libertà . Erano .quelle mura nomir 
nate patria da' ricchi » per noi ovile delli^ 
tirannide loro * I^oi opprelli perpetuatpente 
dalle ufure, Tempre debitori} e prodighi femprp 
del fangue nollro , eravamo (pinti guerra da 
Corufo.li per togliere loro il tedio prodotto dalle 
giulle nonre querele.} Patrizi empievano le orec* 
chie altrui con quelle yen.erevoli parole, Patria, 
Repubblica , gloria , grandezza del Popolo 
Romano ; ma i loro fcrigni con oro , p il 
ventre co* fplendidi conviti * Fino dalla fon. 
dazione della Repubblica , det.crminava pup 
la nota , .e feinpre .dclufa legge Licinia , che 
le terre pubbliche acquillate dall' efercitc fjf. 
fero dillribuite al comune . Ma que’medelimi 
campi , cheàyeano le zolle intrife del fangue 
nollrp , furono Tempre donati a' Patrizi , i qua- 
li giaceano a lieta ipenTa intanto che noi Io 
fpargevamo. Io Tribuno per voi prodi , e 
mcndici ,a’quali tcafpariyano dal faio fdrucitQ 
le cicatrici marziali, .offerii il petto mio con- 
tro quello furto antico .* Furono i miei 
modi in combatterio civili , cioè la legge, e 
la ragione . Ma gli iniidioii avverfarj fottraf^* 
fero deliramente d^If adunato comizio Ip ur- 
ne , e le fcbedole , mentre i fuffragi erano 
io produco , Col quale artifizio deiufi i miei 
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primi sforzi , furono poi combattuti i (ecoa^ 
di con atrocità manifdla . Vedelk i Padri toga- 
ti avventarfi contro me foflenuti nella perfida 
violenza da' loro servi , e clienti . lo mi ila- 
diava di fedare quel tumulto con le parole. 
Ma niuna umana voce badava a fuperare lo 
ilrepico immenfo del comizio tempeliofo .qual 
mare . Quindi non potendo in altro modo 
farvi noto in qual pericolo io folli , portai 
la delira al capo accennandovi ch'egli era .ef- 
pollo ad imminenti oltraggi. Vidi allora il 
Confole Scipione Nallca raccogliere con la 
iinillra la toga, alzare la delira, e trarre fe^ 
co il Senato , e Satelliti fuoi contro me.» 
fubitamente . £gli certo fclamava feroci , e 
tumultuofc/parole , come alle labbra , ed agli 
occhi fuoi era manifello, ma io non inten- 
deva quali. Veniva contro me il furore togZT 
to quali onda che fommerge . I padri co^ 
ferirti rompevano {degnati gli fcanni del co- 
mizio , e armati con que' frammenti , affali- ’ 
rono la mia inerme, ed inviolabile perfona • 
Ha llupida plebe cedeva a' Padri , fe di tal 
nome fono degni gli oppreffori , e rimaner 
apche prollrata dalle percolfe de' fulli loro. 

Io llrafcinato per te velli , e colto da gravi 
colpi alle tempia , fpirai dolente pih del fa- 
to di Roma , che del mio . Or fe vive in 
voi qualche riconofeenza verfo me per voi 
eftinto miferamente, deh mi narri alcuno 
perchè modi tanto furore quando toccai la 
{fronte y e quali furono gli ucciditori mici? 

£ 9 Alla 
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Atli quale richielìa Cajo proruppe : Ahi do- 
po lunga età bea trovato fratello in quello 
oceano di morte perchè brami udire nfalva- 
gità maggiori -di quelle che proccuralli cor- 
reggere in vano ? Quel tuo cenno fu con 
pronta frode interpretato da’ Senatori come 
un fegno che tu chiedevi la corona reale. 
Quindi fclamavano gli fcalcri magnificando 
quello deliderio tuo per concitare contro te 
il furore del volgo . Il Confolc Nalica in 
quell’ atteggiamento in cui lo vedeQi gri- 
dava t Chi vuol fulva la Tatria or fia me- 
co . PrelTo al quale corfe l’ ordine de’ Pa- 
trizi quali tratti da Nocchiero difperato a 
naufragare con la Patria Comune . Vedem- 
mo allora la toga , infegna. di eloquenza » e 
di pace , apportare la dillruzione «* e chie- 
der fangue . Tu prollrato dalla ondeggiante 
calca, folli percolTo nel capo da’ tuoi HelTì 
Colleghi Satirejo , c Rufo co’ franamenti de’ 
ledili. Ed era tanta la fuperbia de’ miafatti 
che Rufo (bleva di poi vantarli di que’ colpi 
ficcome d’imprefa gloriofa. la quel tumulto 
non meno che trecento cittadini rimafero fpen- 
ti nel comizio . Chicli in vano le tue fpoglie a 
Patrizi feroci» bramofo di onorarle con pom- 
pa funerale . Gettate anzi nel Tevere , fee- 
fero al mare ludibrio dc’venii . Non fazio pe- 
rò il Senato per quelle flragi, fpinfe molti 
in elilio di poi, altri fpttopofe alla feure» 
perchè liberi d’intelletto, e della giulla cau- 
fa fautori . Tra quali C. Idillio, chiufo in una 
. ' botte 
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botte co'ferpi, foddisfccc l’ira togata che 
allora inventò qneH’abbomiOeVole fupplizio. 
Ma non la tua morte , non quegli rfterminj 
atterrirono iacodanza mia , anzi le furono di 
fprone. Quel giorno in cui fi dovea final, 
mente concedere al popolo il premio acqui- 
ftato dal fuo valore, la mia conforte, prefa- 
ga ch’io non ritornava a’ foci ampleffi, filarf- 
ciò fupplichevole alle mie ginocchia frulla f<>> 
glia domenica iirìngendo un nollro fanciulla 
al timido feno . Io però in quell* aurora dire- 
ma, e più chiara di tutte , folo in6ammato 
dai gloriofc mio proponimento , ferbai fred- 
do il cuore a quegli affetti i i quali vincono 
anche le fiere . L^fciai con fevero lìlenzio quel- 
la porca nella quale più non entrai , e vidi in 
quella cadere fvenuta la mifera donna, e for- 
fè eftinta. Non mi rattenne 1* picti di lei, 
non del figliuolo, ma quella- della 'Patria ai 
comizio mi guidò . Certo fu maravigliofa la 
feverità di Bruto, il quale fpenfe i. figliuoli 
fuoi per la falvezza di Koma ^ Pur egli al- 
meno condannò- giovani traditori' di quella-^' 
Io vidi cadere la mia conforte innocente noti 
folo, anzi fplendida per bellezza d’animo, q 
di perfona , ed ornata di candidi coftumi , - 
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COLLOQUIO SESTO 

JEpifodie contenzioso [vile morte di Scipione 
Emiliano , e concluftone fu quella di 
’ Cefare Dittatore, " 

E Gli avea appena cosi detto , quando ap- 
parve una immagine feminile in conte- 
gno di verecondia foave» Ella fgom brava con 
lenta: mano il velo dalla fronte, c tenea di- 
meCfe le palpebre lagrimofe. Quegli perplcflb 
nel rimirarla iacea, ma- poi (lendendo a lei 
le braccia , lieto proruppe: Sei tu- dunque 
Licinia , la quale invano io Tempre ho ricer- 
cata in quefta eterna peregrinazione? E quella 
zifpofe con tenera voce. SI deCfa io fono» 
la- tua mifera conforte - Non fu eftremo per 
me quel giorno, ma trafli breve , c trilla 
vitadi por,a(Tarpih lamentevole che la mor- 
te. Quante rimanemmo vedove per quella 
difeordia fatale, a tante fu vietato il cingere 
Ja (loia di pianto, ed a me tolta anche la 
Dote . Cosi i nemici Patrizi sfogarono per 
£do coF felTo imbelle i loro malvagi- ranco- 
riv.Een tre mila cittadini giacquero nel con- 
fitto- di quel giorno, in cui feorrea il Tevere 
tintO'di- (angue Romano . Fulvio (lato con- 
fole, già trionfatore de' Galli, il più ilIuUre 
de’ tuoi feguaci , fu uccifo da’Padri in un 
bagno indeme con un fuo figliuolo. Rimafe 
in^ oftaggio predo agli implacabili Senatori 
i t un 
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tin' aitro dt lui figliuolo nel diedocteflmo an- 
no, leggiadro quanto" innocente . Chiedea 
pietà, e dovea ottenerla dalle rupi ; ttia noa 
la ottenne dalla ferocia togata', e fu fpento . 
Allora efclaoiò Cajo don impeto ; ecco il 
premio' dato a' difeiiditori' della tua libertà, 
popolo ingrato, e di goderla immeritevole! 
Venni quel giorno efecrabile nel comizio 
fenz'armi^ fenza difefa. Le leggi erano il 
mio feudo / le parole il mio' dardo . 1 Conv 
foli aveano' per lo contrariò fecò Arcieri Cre» 
teli cfpertUTimi nel faettare, e da loro fti* 
pcndiatf a ben trafiggere ì petti Romani , 
La plebe' vinta- rifuggi- all’ Avrntino ,- dove 
fu di lerflerminio fanguinofo. Io ancora mi 
Vanto di non avere tratto il ferro in quella 
giornata crudele, pronto a morire innocente 
più toflo i che a vincere co’ miifatti . E .pure 
me Tribuno voflro', fratello di quello poc’anzi 
a voi caro,' e per voi morto, abbandonafte 
al furore de’confcritti . Non ebbi fra voi un 
folo che mi difendeffe : mi vedclle opprefro 
fenza preflarmi altro conforto che di parole 
efoftandomi divérfe voci voflrc vilmente ft 
fuggire. Mi fottraffi al fine,- e mi ricoverai 
iìccome asilo' conveniente alla mia difpvra- 
ziodé dentro' la felva alle Furie cobfacrata« 
Eremca in’ quella' il vento e' corrifpOndea 
alle mie' querele contro' fa' fcoiiòfcente' ple- 
be, e la perverfìtk dèlia fortuna'. Rimanèa 
jUecO' felcanto il- miòfervo Filocmte,- il- quale 
. .. J ijl mi 
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mi preftò gli eftremi ufBzj del li fua fctkki 
immergendomi nel xuore lafpada. . , 

Qui il Tribuno tacque» La fua contorce 
appoggiava mefla ambe le mani full’ omero ' 
di lui , e declinava tòvr' efio la rofea guan- 
cia inatto di molle abbandono.- Egli volge» 
verfo lei il volto ^ nel quale erano in conflit- 
to coftanza, e commifcrazione . lo avea già coir- 
Cderato mentr' egli ragionava che qnanto il 
fuo fratello era grave, pofato, c decorofo 
rei porgere , altrettanto quelli declamava coi* 
veemenza fpeflb tendente all’ira. Tutti gli 
fpettri fembravano tacendo rivolgere na’ lo- 
ro penfieri gli uditi ragionamenti . Nell» qual 
Ibfpenlione ridi inoltrarli una armata larva li- 
mile a guerriero in procinto. Ella fcuote» 
le armi Aie con rainacciofa baldanza, e in- 
lleme Sfava 1« truci pupille a due fratelli 
Tribuni. Rifonava l’aere per lofquillo dcH’ar- 
madura . Quelli taceano quaft vinti da mara- 
viglia} ma la madre loro,- volfe r maelloS oc- 
chi allo fpetro audace, piegando- la manca- fui 
fianco r e la delira ad una tomba de'fuoi» 

La nuova larva cosi allora incominciò . Sie- 
te , ben vi ravvifo , fratelli fed izioli Ai rpe 
fupclla alla . patria , i quali fenz’ armi facefte 
a Ici^guerra più fatale d’ ogni aperta violen- 
za . Voi feduqpndo la plebe con la impoflibk- 
le eguaglianza delle fortune , eccitafte perni- 
ziofi tumulti non che in Roma in Italia tutta» 
Folle p.urla tanto da voi promolTa le^e uti- 
le >. e nel i^o^rincipio, q^uando però 

da le- 
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da fecdi era trafgrcdita , non Ù polca rìchia- 
mare alla olTervanza, che induccndo nelle prò* 
priecà una tumultuofa incertezza. Contro la 
quale perturbazione delia giultizia alzarono 
meritamente gli Scipioni la fronte coronata 
di allori trionfali. Pertanto Nafìca li fpeafv 
o Tiberio in neceflaria-e giuda guerra nelcO'. 
inizio, (ìccume pubblico nemico . Ed iopu» 
apertamente mi ti oppofi o trillo Caio , io 
figliuolo di Paolo Emilio mirabile trioafato> 
re, io quantunque non nato fraScipioni pu« 
re afcrìtto allallirpe loro , e di quella degno ^ 
io didr-uggitore .di Cartagine, io tutela vo« 
lira o Rc^mani , e terrore de’ voflri nemici 
Scipione Emiliano . Or voi plebei fratelli 
più congiunti di colpe che di fanguc , nar* 
ralle le crudeltà nodre, ma trapadade le vo- 
lire con filenzio artifiziofo . Ma chi fparfe in 
quelle da voi eccitate difcordie fatali il pri- 
mo fangue r Tu plebe atroce fempre indegna 
di liberià perchè la depravi in licenza : tu 
vile quando oppreda , baldanzofa quando li- 
bera, commettedi il primoattcntato nella in- 
violabile perfona del Tribuno Ottavio . Fu; 
. tratto a furore di volgo da’ Rodri , mentre vi 
aringava , potè falvarn:a dento per la raa- 
ravigliofa fedeltà di un fervo. 'Q.uedi. degno 
di libertà più di voi-, tr frappofe nel tumul. 
to a riparare le percolTe , tanto che da quel- 
le gli furono fpenri gli occhi nella^ fronte y 
Farmi ancora vederlo errare a tentone per lo>' 
comizio eoo U cavità- degli occhi vote<f e fan- 
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guinofe , e chièdere altrui contezza del suo j 
fignorc . Doletevi pertanto di voi fteflì , i qua- 
li avete infegnato a (tendere audace mano fo- | 
pra i Tribuni , è che fpregiando ogni autori- 
tà rendette nècedaria' la violenza. Io mede- 
fimo fono un efenfipio fi^neflo della ferocia 
vottra, il quale benché marito di Sempronia 
vodra forelta, antepofi la benevolenza della 
patria a quella de’ congiunti . Io (lava come 
infegna,alla quale tutti rivolgeano gli occhi 
e le fperanze per lafalvezza comune. Quel* 
la io difendea nel comizio’ con la voce , e 
eoo manfuett eoftumi civili . Ecco però che 
fui dello’ nella notte, mentre io giacca nelle 
placide ombre de! talamo coti la conforte, da 
incognito infidiatore', il quale mi (Irinfe le fa* 
nei all’ improvvifo .' Era ancora dubbiofa la 
mente mia s’ ia folle ri (fi vera’ morte’, otri- ■' 
fio fogno, quando m* ingolfai in quelle caligi- 
ni eterne Certo’ èiborté felice il cadere nel 
campo della Vittoria f e' mirare con pupille 
agonizzanti il- nemico fuggitivo ; ma perire 
d’ infidie crudeli nel mio' talamo , nelfonno, 
è morte , che ancora della a' vendetta lo fde. 
giiattf pertlierO 

Cornelia afcoltava colf altero filenzio, im- 
mota' nell’ atteggiamento , intrepida nel vol- 
to,- e poicir egli tacque , ella incominciò? 

Se ti duoli che ti fofle troncata la vita oltre 
r undecinio’ lullro’ quand’ eri già faziato' di 
gloria', e di fortuna', quali non faranno i la- 
menti’ di’ quelli miei' figliuoli' alla aurora di \ 

- /“■ gior- 
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giorni illufiri, in florida età, fperanze del 
popolo, terrore della tirannide , maraviglia dì 
Roma , uccifi in modi , come udifte , tru- 
deli? Quand* eglino caddero , furono pianti 
da tutta r Italia, ma non da quelli occhi miei* 
A donna qual io fono di magnanima ftirpe , 
a madre di generoff Tribuni oppreflì per cosi 
illoftre cagione, era ben più convenevolt un* 
altiera allegrezza . Io mi vanto d’avere gene- 
rati coftoro morti, quantunque in damo, per. 
voi giriti miei. Solo mi déole che fpenti 
quelli io non ebbi altri quali fofferiflero eguale 
mente Tira togata, c le nobili frodi, t le 
infidie patrizie per quelle alte contefe . Io 
non fo chi fia reo della tua morte inffclicet 
ben fo che tu adottato per fuo figliuoló da 
mio fratello , ti facefli -condottiero dell» (iràn- 
nide contro Càjo- mio Agliuolo . So fche il 
Senato prOpofe il premio di tanto oro , qifan* 
to folle il pefo del' tefehio di Cajo à chi lé 
recalTe troncato . So che' il Patrizio Septimu* 
!eo Io- offerfe al Confolo Lucio Opimi© , ftVeni 
dovi prima itìfufo piombò liquefatto per ot* 
tenerne più ficCò guiderdone Oh Romani l 
vedefte pur nelle bilance librarli II tefchiódl 
quellb più della Patria figliuolo che mio, con 
altrettanto oro , e premiate a un' tempo r*ttàir 
cità, e la frode . ' "" > 

Da' tale’ amariffima novella pertùffeafò fè' 
fpettrò’ di Cajo fremeà come vento che’ roiiV-- 
ba foiterra . Ma l’ Emiliano ancora non- fori-' 
disfatto' della- fiia- incbtèfta'»; in -^uelU^ iafiften* 
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do cosi replicò ; Or qui dunque fi depforarto 
ibitanto le (venture de’fediziofi plebei, nè 
alcuno fa , o ardifce riferire almeno il Tuono 
della fama intorno a’miei ucciditori ? Tacque, 
cd afpettava, con onefio contegno, alcuna 
rifpofìa. Udii quindi un fufurro di milk fa* 
velie, e parea cbe alcune larve già prorom* 
petfero a (velare il trillo arcano, ed altre 
ièmbrava che le rattenelkro ponendo loro le 
mani lulie labbra. Intanto vidi trapalTare una 
larva fuggitiva, che parca anfiofa.di fottrarli 
alla moltitudine. Era l'afpetto fuo di timida 
donna , e follecita di nafconderlo fi copriva 
col velo j Ma uno fpettro la raggiunfe, impu* 
gnò la di lei fparfa capellatura, fquarciò il 
velo , e modrando ali' Emiliano quel volto 
dolente, dide, eccola., non la ravvili? Que« 
ili fubitamente fclaniòi Oh mia conforte, o 
Sempronia perchè da me fuggi, e perchè in 
tal modo manoraelfa ? Tàci , rifpok eoa ira 
quello fpettro il quale la ratteneva , perocché 
allora fa trilla fama, cbe tì dimollrade in 
quella per te eflremo notte coliei ben più 
forella de' Gracchi, che tua conforce. Ella 
pertanto fuggiva (pinta dalla confeieaza del 
(uo misfatto. Mentre quegli dicea, la, donna 
iicuotea il capo, e tentava di fciogliere i ca- 
pelli dalla mano che li ilringea. Ma invano: 
perocché lo fpettro vie più fottomettendola 
sninacciofo, aggrottava le ciglia, e fifava 
in lei torve le fue pupille. Ella tenea dimelfe 
^ palpebre, ed appesa ardi alquanto fonai* 

aat- 
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zarle'pcr rivedere 'il fuo conforte» ma poi 
immantenente le declinò» come fe quella 
viOa le foflfe dolorofa. Tutta f adtoanza era 
ingombrata da un' oidio fileozic, quanda 
r Emiliano pofe la delira^ alla fronte quali 
modra0e orrore di quel fòlfpetto . Fisò quin- 
di gli occhi a quello fpettro, il quale tenea la 
donna fottorcefla , e riconofeendoio prorup- 
pe ; Ahi ben amato Eelio pur ni ferbi U 
tua dolce, e quali fraterna benevolenza r Que- 
gli divenne lieto , fciolfe la doma » dde » 
lui la delira, e rifpofe. Ta virtù t inunorta' 
le. Quindi mirando la donna cbt dilciolta 
fuggiva, egli ag^iunfe : Or fappi :he ti fo- 
pravvilTe colei vita contaminata d; fofpetti 
ignoniiniofi. Suonò un trillo remo e ch’ella 
in quel tradimento folle mjnillrc crudele 
della plebea congiura. Ecco non aidiva alza- 
re a te le inlìdiofe pupille, non nuoyere Iq 
frmulatrici labbra , non follenere )a prefenza 
tua. Oh llirpe funella i Nè tu Cajo folli 
efentc dal fofpetto di etfer complice" fra quell? 
tenebre fatali: Nè tu Cornelia, qiantunqu? 
d’ illullri coftumi , folli libera dille pdiof? 
imputazioni per quel trillo avvenìnento . 

» Alle quali parole divenne vie pi) maellofa 
la matrona , chiefe con la delira frltnzio , lisò 
le pupille all’ Emiliano ftclfo , e cm intrepi- 
do volto rifpofe; Certo io pop foqual dell? 
polire forti fia la più indegna, o Qiiriti miei», 
fe la mia per la quale foggtacqui* a cosi Itoka 
calunnia; o la volita di vivere inwl corruu 

rela 
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tela che gli oltraggi fuoi giungerfero fino a 
Cornelia . Io erpolla in alto alla comune con* 
iiderazione , fplendea co’ belli collumi , e con 
decorofa ianocenza della vita. Erano i miei 
penfierì 1 |cr indole mia propria, efpretn 
nella fronte , aè vi fu in tanta baldanza di 
quella età chi ardiflfe farmi palefe cosi vile 
opinione. Si radunavano anzi intorno a me 
fino agli anni eflremi, e nella folitudine in 
cui li trafalTai, i più chiari cittadini, e per 
la benevoltnza comune fui riputata Madre 
da ciafeun» di Voi . Ecco dileguate le cagioni 
di nafeondrre il vero: qui può ciafeuno roanìfe* 
ftare i vizi , e le virtù della Aia vita libera* 
mente . S: aveift avuta alcuna partecipazione 
nella tua morte arcana, invece di qui negar* 
la ne fard lieta, come di imprefa utile alla 
nollra libertà. Non però con frode, non fra 
le tenebre mute avrebbe Cornelia operata 
alcuna illafire vendetta, ma al cofpetto di voi, 
della terra , dell' uniyerfo . Quindi ella tacque, 
e mirava intorno altera fe alcuno fi moveCfe 
ad accufaila . Un filenzio riverente anzi ma* 
nifellava h opinione della innocenza fua, fin* 
che- tal voce proruppe : oh figliuola dell* Af* 
fricano )a tua virtù forge a! cielo quali rupe , 
folto alla ^uale freme invano la calunnia tem* 
pefiofa ! /Vlora Edio continuò ; Magnanima 
penna, qiella benevolenza a voi tutti nota, 

• ]a quale ebbi in vita per quello fplendo* 
ire delta p^ria nollra, mi fa ancora dolente 
della Aia barbara morte . Or fi rinnova nell* 

ango* 
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angofclofo penderò la memoria (JI queU’evcn- 
to crudele. Ma qui, dove non v’ è utilità al- 
cuna (di mentire, affai ti difenderebbe que- 
lla voce della moltitudine. Tela itua fola non 
foffe per fe niededma yittoriofa . 

Mentre eglino aveano cosi ragionato , {par- 
ve l’ombra di Cajo quad evitando quell’ ef- 
perimento della verità . La madre d attridò 
per quella fuga , e dimeffa la fua nobile bal- 
danza guardava Tiberio con occhio medo , c 
fofpettofo. Quelli pure, con J’umil fronte e 
col (iicnzio moilraya non badare pè la Tua 
facondia , pè la benevolenza fraterna a diten- 
derc la caufa del .contumace . Per la qual 
cofa 11 Dittatpre alquanto forrife, e volgen- 
doli a Bruto .ripigliò ; Vedi fc tanta corrut- 
tela poteva nomjnartì libertà.. Quegli rifpo- 
fe: .ben ti compiaci d’effer nato in Patria 
guada da’ yizj , perocché 1 tuoi vi trovaro- 
no efercizj quotidiani ^ occadoni pronte , ed' 
opportunità preparate. Che fe tu fcjffi vivu- 
to in .tentpi moderati d^H^ egualità civile, 
meglio d farebbe allora d'ffinto )’ animo tuo 
ritrofo a fofferirla , T'inganni , Cefare gli ri- 
fpofe , avvegnaché avrei certo bramato di tra - 
poffare tutti nella glòria, .ma non nella po- 
tenza , Io tìrind il ferro non per opprimer? 
Pompeo , ma per non edere opprcifo da lui • 
Qual poi farei dgtuin una Patria faggia . appare 
da quello che fui jn pna dolca , Imperocché 
dovè |a crudeltà era applaudita, la clemenza 
derifa , la vendetta .nece.ffaria , ig temperai 
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con grazia t e con umanità la mia fortuna. 
Che fe (li alcuna virtù mi debbo pentire , è 
4i quella, per cui Tuomo s’ innalza a ce lede 
natura, la facilità al perdono . Siila grondan- 
te di fangue civile vide provetto e illcfo in 
ozj campeftri: io fempre avaro del voftro 
e prodigo del mio , fui fpento dagl’ in. 
grati . Cosi dicendo Sfava gli occhi in Bru- 
to, c parea incHnaffe all’ ira. Qudli pure fi 
perturbava a tale rimproverò , di modo che 
Tantico avvenimento rideftava nuovi fdegni 
in que’generofi intelletti < Ma Tullio inter- 
poncndoG dille ; Pace, o emuli illufiri i affai 
ne duole vedere qui non ancora placate le 
più-grandi anime fra noi. Qiiantunque cosi 
diverfe di fentenze , e di coftumi , pur folle 
piaravigliofi l’uno per certa fevera, e quali 
divina virtù in mezzo ddle corruttele , d’al- 
tro per la fua bontà nell’ imperio affoluto . 
Che fe non folfe più nobile poffedimento la 
libertà , foave era al certo la potenza del 
Pittatorc t chiamalo Tiranno , fe vuoi , ma 
fu di futti il migliore . E perp Gecome non 
vi fu mai più onello Cittadino di Bruto , 
fo.sl non vi fu mai Defpota in fomma prò- 
fperità più d* Celare moderato . Delle per- 
tanto al mondo ambedue un efempio incre- 
dibile per modi contrari della eccellenza di 
vollra natura . uno rimafe qual unlca^j 
face di virtù nella notte de’ vizi , l’ altro 
fofpinto in mare crudele di sangue , e di mif- 
fàtli fi prefervò Innocente quanto concede una 
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altiffima fortuna . Alle quali parole pronun- 
ziate dall’ oratore con manfuetudine conface- 
vole a moderare Io fdegno in qualunque» 
Io fpenfc in loro agevolmente , i quali gil^ 
tanto guDarono in quella vita le di luì fplen- 
dide fentenze . Come fì dileguano le nubi 
al fofSo di Zefiro , cosi da quelle feni* 
bianze fi fgombrò ogni perturbazione. Il 
Dittatore (lefe il primo la delira viito- 
riofa ; e Bruto allora li coperfe col lembo 
della toga il volto , quafi velando altrui quel- 
la pietà che lo commovea . Tullio» il quala 
non avea mai veduti in quella fronte aufte- 
ra alcuno indizio di molli penfieri , era prof- 
fimo a verfar lagrime per la dolce compia- 
cenza di quegli effetti delle fue parole . La 
moltitudine fpettatrice dal melto filenzio pro- 
ruppe in flebile flrepito come di mare udito 
da lontano . Io già fentiva per le guance 
feorrermi le (lille della pietà» veggendocom* 
molli animi tanto prodi , e per cosi ecceife 
cagioni . Quando Cicerone fcolTo da lubito 
penderò a me diffe con triflezza affettuofa ; 
già il mondo volge quello emisferio a’ raggi 
del Sole » e fiamo collretti di trafcorrere alle 
tenebre loro contrarie . 

Ancora egli cosi favellava che gli fpcttri 
fi dileguarono qual fumo. A lui tieflo man- 
cava parlando la voce quali folTe allora fpin* 
to da imperio celelle alla fuga . Egli fparve 
pronunziando quelle ultime parole , ed io ri- 
mali con. gli occhi delìderofi » il cuore pai- 
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pitante y e le pupille fommerfe nella ofcuri- 
tà . Non era ben eoofapevole a me fteffodi 
me , fc fo(D vivo , ,ddto , fpento , o fognan- 
te . I ragionamenti var ) , gli fpettri innume- 
jrevoli moveano ancora l’ intelletto a maravi- 
glia 1 e percuoteano il fuore di molle commi- 
feraaioae. Io pofcia dolente perchè abban- 
donato da quelle anime yalprofe , incerto di 
rivederle, c di aicoltarlc , pur pon fuppli- 
chcyole voce le invocava. Ma le grida mie 
rifonavano fenza eiSetto nelle ineforabili 
tombe . Kiyolii pertanto i dubbioli pafTì a 
• tentone fra le pifa, che talvolta mi /crofcia* 
vano lotto il pie'vacillante, e rividi il Cielo . 

Già r Aurora dcndea il rofeo velo a Zefiro che 
lo fcuotea con dolce alito, precorrendo la trion« 
fai luce del Sole , Era grato il refpirare quei 
rugiadofo aere a me ufcito allotu dalie te- i 
nebre interiori . Mi avviai pertanto al mia 
foggiorno , dove oppreflo ornai dalla ftanchez- 
aa , giacqui . Ma Ja mente nel Tonno volgea 
pure quelle immagini divenute già tiranne 
d’ ogni mio penfiero^ l 



’not- 


Dicin. 



.NOTTE SECONDA 

C0f‘tOQ,UIO PRIMO 

Mat }0 àncord (degnato rammenta le àv- - 
" venture della fua fuga difaftrofa , 


E grandi, e ftraordinarie avvea* 
ture ingombrano cosi le facoltà 
deiranimoj'che Aldi lui ufurpano 
un dominio prepotente . Quindi 
gl’ incredibili portenti, de’ quali 
io folo era tclVimonio,' mi perturbavano il 
cuore , ed infienie ricreavano la mence eoa 
foave contemplazione. Del tempo ornai di- 
menticandoli , tutto A lanciava T intelletto 
ne’ fecoli trapaCfati : Mi pareanù fogni le cole 
della vita prefente, c la comune favella degli 
uomini abietta in paragone di quelle immagi* 
ni, e di quelle Antenze, rimaftemi nelle pu- 
pille , c nell’udito vive, c fonanti. Molefto 
Alenzio è il nafeondere alcun evento Uupeo- 
do , il quale ■ come grave pefo opprime il 
petto-; ma il- farlo'- altrui noanl&llo è 

F X gra- 




Colloquio /. 

dar qae’ cfcclji fentieri . Quand’écco dt nuova 
fplendere la confueta luce fosforica , c adu- 
narfi con fobico concorfo le gilt vedute lar^ 
ve non folo, ma altre hinnmerevoH, e nuo- 
ve. Fra le quali agevolraenie riconobbi il 
mio Tullio, perchè inoltrandofi verfo me,- 
falve, diffe, poftcro cortefe, il quale fenti ma- 
raviglia , e pietà di noi , Irccome ne fa ma- 
nifelio indizio la nobile tua fidanza , per cut 
qui penetrafti, e qui ritorni. Ornai fembr» 
fgombrata dal tuo petto quella molefla viltà, 
per la quale vivendo li temono gli ellinti i 
Vedi che liamo incorporei, con atti ad of- 
fendere per indole, e per natura, quella 
compage tua . . Quella , la quale dopo il breve 
fogno, che vivere fi chiama, difciolta in pol- 
vere, tu rimarrai, come ora noi, purilfimo 
elemento. Sarebbe quindi io uomo, come tia 
fei-, ribrezzo puerile il temere noi Ohe altro 
non fiamo che la migliore foilanza dell'uma- 
no compollo. Non quefte fragili membra, 
ludibrio della morte , fono la tua ellenza 
verace , ma quella facoltà per la quale ragio- 
ni, c fenti, e ti attrilli, e godi, e brami 
continuamente iogollàrti in una eccella foli- 
cità . Sarebbe dunque più conforme alla ra- 
gione, che noi avelli mo quajchc ribrezzo di 
te, anzi che tu l’abbi di noi. Perocché ad 
intelligenze veloci', difoiolte , e pure è 
molella la tardità de* vollri penlieri opprelQ 
dal fango delle membra caduche. - 
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Poiché egli tacqae, io fomitieflamente rU 
Ipofi : Oh mirabit' CoT-foro, e più mirzbile 
Oratore, tanta è la dolcezsta di udirti, e di 
vederti , che invece di temere o il tuo afpet* 
fo o fa tua voce io lieto- iDcanfrePet cimenti 
per converCare teco, e con la tua feorta co» 
ijofcere qocftc anime ifluftri, eguflare i loro 
alti concetti Ì Or dimmi chi è queU^ampia, 
e rebufta farva, fa quale con fronte minaccio' 
£i, e torve pupilfe a’ rnohftt formidabile quan- 
tunque tacita ed inerme? £ Tullio rifpofè r 
vedi grande e crudefe anima, nella quale- non 
«liiiingur fe più ù debba lodare il valore , o 
biafimare P atrocità ^ Egli è Cajo Mario il 
trionfatore dì GiugoTrta , e de’ Cimbri , nè ere» 
do farà muta prefib voi la fua fama. Io- rr- 
volfr allora gli occhi anfiofi a contemplare la 
fincera immagine di tanto' prode, e tri (io Ro» 
mano r Intanto- egli fielTo mi porfe occaiionc 
di meglio conliderark , perchè fece autore- 
vole , ed alquanto fdegnofo cenno con la de- 
ftra , per cui igombrò innanzi f ampio fua 
petta le ombre volgari, £lle, fremendo co- 
me rufcellr, cedevano con maraviglia nfper- 
lofa, Quand’ecco Mario- con fiera voce in» 
cominciò t £ dove or fei tu Giulio Cefarr , 
il quale poc’ anzi turbafti i Ijlenzj di. morte 
accufiando le imptefe di' mia- giuiba vendetta? 
yion tr conobbi fe non fanciullo-, ed’ ora mi 
è grave Pardimento, col quale infultr la glo» 
zia mia che pur vivendo' fui chiamata nuovo 
Ibudatorc dì Roma* Si moilrò Cefiare altie- 
ro» 
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ro, e difle:' eccomi, ti afcolto. Mario lo ri. 
mirava con occhi toCvi , e parca (renaile la 
voce irata a (Vento } qmndr proruppe:' una 
patria come qutiVa rea di fangue, foto col 
iangue dovea efpiarfi^ Entrò in lei Siila come 
in Citta vinta d^ai&Ito, ed ioabbandonato dalla 
voflra viltà: fur coftretfo fuggire. Solo rimafc 
Con me Geranio mio' (ìgUaltro y col quale per* 
Venni in Oflia dove, con pi^fpero' vento’ 
m* imbarcai. Il cielo p’eròy emulo della inda* 
bile mia fortuna ,- da fereoo Ù mutò repente' 
in prbcellofo’. Giài turbini fofpirtgevano' ine; 
forabili la nave alle (piagge d’ Italia,- quafr 
branvofi di darmi in preda a’ ficarf SillanI , che' 
le trafcorreano come veltri in traccia di Rera. 
lo gloriofo' per magnanimi perìcoli, terrore 
de' barbari, difenfore' delia Italia, nella qua'- 
le il fuono- delle' mie imprefe dovea aduna- 
re feguaci ad ammirarmiy e ibiienermi,- ri- 
dotto allora a fuggire anzi da quella come 
reo perfegfuitato, -ed ai&dare la mia falvezza 
a fdrucito' palifchermo, eviuva if patrio lido 
tutto' fparfo' df traditori*. Ma la crudele for- 
tuna coiirinfe i' nocchieri ad approdare alla 
-fpiaggia di Circeo .- Ivi rimafì come trillo’ 
berfaglio di malvagio dedinb. Fiemeafdegoa- 
to il mare',- infida era la terra , funed'o il cie- 
lo . Io languiva ornai d’ inedia ,- e vacillando 
fulla deferta arena ora temeva, ora dèlidéni. 
va d’incontrare' uomini in’ quella .- Il non 
vederne era infauda dcfolazionc , il Vederne 
pericolo’ fftanifeflò'y £ mentre io traeva-il leu* 
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to paffo , con fronte dimefla lungo la fpiag- 
gìaventofa, incontrai alcuni bifolchi la pie- 
tà de’ quali, poiché mi riconobbero, mi av- 
visò che vagavano colà molti infidiatori del- 
la mia vita. £ quantunque il fangue rima- 
Homi nelle vene dopo averne fparfa la mag- 
gior parte per la gloria di Roitia , fo£fe da 
lei ikffa venduto con alto prezzo a’ traditori, 
liondimeco ottenni maravigliofa bem'gnità da 
' quegli uomini , i quali poteano con la mia 
morte far lieta la loro mifera condizione . 
Di quella anzi fi doleano,per la quale non 
•avelTero di che rifocillare le .mie membra 
languenti. M’ ingolfai pertanto nella forella 
di quelle fpiagge, come feaduto dalla civile 
condizione a vita felvaggia . La notte già 
occupava il cielo , del quale foltanto brevi 
fpazii tra le foglie apparivano agli occhi miei . 
Quelli ornai llanchi di veglie, e di feiagure, 
Havano defti per la fiamma dell’ ira. Il ver», 
to proceilofo fcaoteva co’ turbini la forella : 
Sibilavano tra denti rami i nembi indomiti, 
c fvellevano arbori eccelli con ruinofo impe- 
to proftrati.Io femiva ululare Lupi, o per fame, 

• o per orrore, e feroferare le foglie inaridite, pér 
■gli angui che llrifciavano fu quelle . Ma non 
vi muova pietà di tali difagi miei , per- 
chè ad un guerriero fu fen>pre la vittoria piCt 
grata che la vita : folo immaginatevi 1’ an<- 
gofeia dell’ intelletto , Tira del cuore, le que- 
rele difperate contro la mia fortuna , c la 
Iconofcenu voilra, le quali fi'dileguaroiu>neiy 
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aura fenipeftofa . Al fine l’Auròra mi trafle 
fuurr della felva deliberato a combattere con 
la forte crudele . Nodrito dalla fola vendette 
m’ inoltrai fulla fpiaggia peregrinando verfo 
Minturno. Ivi mi abbattei immaiHenente.ne^ 
guerrieri Sillani miei iitdefeflì perfecutori « 
Mi gettai fra le onde a nuoto,- e mi rivoi* 
lì a dite navi non remote per riootferarmi in 
effe . Le gravi , provette , Vafle, opprelTemic 
membra iàceano a Iknto quell’ ofììzio , coti 
che il fommergermi era imminente . Io udK 
va intanto que’ lìcarì dal lido far voli eroder 
li a Nettuno , ed a Nereo perchè mi traelTcì!» 
ro negli abiflì loro , ed invocare' i moftri vo 
faci del mare, c febernire con ribalde paro^ 
le quella mia trilla anlietà . Minacciavano quin< 
di i nocchieri fe mi davano ricetto , ed offe- 
rivano loro guiderdone fe mi refptngeflcrt» 
ìnofpitali . Pur la nmanità* di quelli preval- 
le, da’ quali' fui raccolto dalle onde", e ri- 
coverato nelle navi . Non celfarono però que’ 
barbari di efclamare chi lido eh’ io fofS 
refpinto nel mare, talché venni collretto ad 
umiltà’ icfofFribile al domatore di' tante na- 
a-ioiri , pregare fommeflb in logora fcafa' uomi- 
ni plebei , manìfeOar loro il mio nome iliu« 
lire, e infieme la ignominiofa mia' fortuna* 
Pur la riverenza di’qucllo' vinfe le ingiurie di 
quella t elfi alteramente rifpofero non confeiVi 
tire a quelle inchiede feroci , e lì abbando- 
narono al vento. Si rivolfero pofeia alla' foce 
del Jùri , dove entrati approt^rono. Itr fcefi 
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alquanto! ricreandomi fulla ripa erbofa, c traff- 
quilla. Ma fu breve ii conforto, perchè vi- 
di all* improt'ifo lat nave in alto, onde rimad 
muto per lo ilupore di queda nuova perfi- 
dia. Era cosi gran delitto if fentire alcuna 
pietà di me, che i nocchieri già pentiti di 
averla mot) rata , mi aVeano abbmnctoaato co- 
me un pefo funciio . Io quantunque oppref* 
fo , non vinto dalie crcfcenti fventore mi av. 
Viai fra malagevoli folle , ed algofe. paludi, fin- 
ché pervenni al tugurio di provetto agricol- 
tore « li quale riconofcendomi alle fembianze 
più volte vedute ne' trionfi , benché allora of- 
curate dai nembo desolali , fu commolTo dalla 
mia indegna condizione, e mi nafcofe dentro 
una cavità ricoprendomi di alga , e di canne 
Elvefirr. Cosi Mario , ai cofpetto dei quale fug- 
givano tremanti le più fiere nazioni, rimanea 
palpitando fotto quei vile ingombro . Ma che 
non puoi malvagia fortuna I Sopravvennero 
intanto gl’ iafidiatori , e già io li fentiva 
garrire coi pretofo ofpitemio, perché fvelaf- 
{c dove egli »vea nafCofio il nemico de’Ro- 
mani. Oh nefande parole eh'* io fielTo udiva 
iepolio in quella igominriofa cavità , nè morii 
di fdegno' per fopravvivcre alla vendetta i 
Quindi j)«r vie più deludere i miei ricerca- 
tori,- m’ iromerli nudo nella- vicina palude 
tanto che ne rimanea fuori il foto capo iu- 
gombrato' dagli arbutli di quella . Ma in va- 
no r perché feoperto immanteoente, come fie- 
ra coodottt in pompa da’ cacciatoti , fui trat- 
to 
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to nudo fino a Minturno , ed ivi confegnato' 
al Pretore • Non mai altra novella, delio ia 
me tanta maraviglia» e tanto furore quanto 
allorché ivi inteff» che per decfeto' dei Sena- 
to io come efecrabile dovea edérie da qua- 
lunque giudice condannato alla Aofte » e chi- 
unque potca trarmi iueatcere con mano vio- 
lenta* Mentre pertanto il Pretore nel fuo fog- 
gio profferiva la. iniqua fcntenza » io chiufo 
in una cella tenebrofa afpettava la indegna 
fine della mia vita glorrofav Tanto però una 
chiara virtò fplende anco in ofcui^ fortuna» 
che non v’ cra chi ardifle per me divenir car- 
nefice in tutto Minturno. Soltanto uno fchia- 
vo Cimbro flolfcrfe, ricordevole del fanguc 
de'fuoi da me fparfo a fiumi » ed entrò deli- 
berato alla vendetta .- Vidi nel cieco aere di 
queir angufio luogo balenare il fuo ferro , e 
quantunque io folli- inerme» ed< abbattuto» 
pure eoo' quella voce formidabile in campo» 
efclamat : tu dunque o perfido ardile! offendere 
Cajb Mario? Al fuono' della quale fentenza » 
colui vile quanto crudele , gettò il ferro', e 
fuggi mormorando tremole parole. Narrava 
di poi con barbara fuperftizione, che in quei mo- 
mento fplendeano gli occhi miei nelfa^ ofeuri»- 
tà come fcintille , e la voce fonava* mirabilee 
divina . Cosi quella pietà» la* quale in ogni 
cuore ornai, era fpenta devile fervitù, lì dellò' 
allora* per quella- (tolta cagione . Perocché' 
un tal portento narrato dallo fchiavo idiota » 
yalic più de' miei uioofi » c igomcntò^ coi^ 
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fi giàdic« , eh' egli temendo U vendetta de’ 
Numi fe offcBdeifc Homo lor grato, mi lafciò' 
air arbitrio del mio deliino. Fui quindi col* 
locato in nave con vettovaglie, e nocchieri^ 
che mi gnidaflero dove loro imponellì . In» 
tanto que' cittadini adunati fulla fpiaggia ^ 
imploravano dagli Dei perdono fe mi difcac* 
ciavano coliretti da crudele necellìtà a non 
albergare ofpite cosi pericolofo . Io volfi la 
prora alla oppolla Libia , ma la- tiranna fortu* 
Da mi refpinfe alla Sicilia immantenente . Era- 
no appena le mie orme imprellè in queifare- 
Da, che vi fui riconofeiuto , e perfeguitato . 
Mi ricoverai di nuovo in mare , e il vento 
In Cartagine mi trafportò. Dovea pur quel- 
la fpiaggia riionare la fama delle mie impre- 
fe y ma la prima voce che vi udii fu la inti. 
inazione di Sefliliu colà Pretore , che mi vie- 
tava di rimanervi . A me fofpinto da con- 
tinue feiagure, fcacciato da ogni lido , era 
ornai divenuta ogni terra inofpitale, ogni ma- 
re tempeftofo, e detti muto contemplando le 
ruine della Spenta Cartagine , come fpecebio 
della fortuna . Io foVr'elTe era un efempio 
della incollanza fua . Quella città , innanzi 
di noi Reina, allora giaceva come fcbeletro 
ludibrio del vento: fedea Mario fulle pietre 
di quella, vilipefo, fquallido, venduto. Le 
parole non badavano a que' vadi , e terribili 
jpenderi , c però un grave filenzto preme^ le 
kbbra mie . Pofeia io m’ inoltrai lungo le 
«alde- arene anelando » ed ecco k quelle alFim* 
.i ^ prov. 
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provvifo incontrai 11 mio figliuolo . Egli poc* 
aozi con frode raccenuco dal Re de' Numi» 
di, fi era furtivamente fottratto, e andava io 
traccia di me con follecitudine a^ttuofa ^ 
Anche per le fiere è dolce conforto la natp> 
ral benevolenza , njaggiore ne' mali efiremi , 
immenfo allorché fuori d'ogpi fperanza awen* 
ga un incontro avventurofo. Ma non per noi 
fu puro quel diletto , gnzi da trifia amarezza 
mefcolato , Egli vede» un padre fino allora di 
vita fpfendida, e maravigliofa, errante, men* 
dico, fenza patria , fenza (ode , fenza ricove* 
ro, fenza tomba. Alla qqale già proHìmo jo 
acquifiava chi meco invano fi dolefie , ed 9, 
cui rimanea la trilla eredità ds}Ie mìe fcia*. 
gure , e dell'odio de’ Tiranni Confcritti 
,Afpettavamo anche ogni momento di eCferc 
ambedue colti dalle infidie, vicendevoli fpet- 
t^tori di n^orte ignprninipfa . Ma come quan* 
do per imminente naufragio è già pallido, il 
nocchiero ,jl vento fi fa propizie improvvi, 
faipetite , cosi fui allora confortato da ngr, fpe- 
rato metraggio, che Roma incofiante fi dolca 
delle mìe sciagure. £|Ia mi eccitava a tenta* 
re nuovi pericoli gloriofi, Io di quelli femr 
pre avido , e ben più in tanta abbiczione « 
mi abbandonai alle impcpfate lufinghe dell^ 
fortuna* Giùnto in Italia vi ritrovai non folq 
pfpiti , ma vendicatori , talché in brev? adu- 
nato, un ^ cfercito , giunfia quefle mura, e le 
purgai , con giuilo rigore , dalla orrenda in- 
grati ladine vofira . 

CO^,* 


' COLLOQUIO SECONDO. 

Stila , e Bruto contendono [opra i mòdi , co' qua» 
" lì ambedue fi comportarono verfo la Ta- 
' trìa , e Cefare quindi fd il parago- 
’ " ' ficfra la elemenzay e tatrscitd . 

M Arro tacqae, ma l’ ira gli baicnavada- 
^li occhi, c però Cefare urbanamen- 
te foggiunfc. Pace, o intelletto fdegnofo . Ec- 
co vedi qui forfè anime innumerevoli da te 
fcaccfate, e pure effe rimangono io filentio 
riverente al tuo cofpetto minaccrofo. Deh 
fe dolere non te ne puoi , con vantarti al- 
meno di quC’ fpaventevoll efterminj , co’quali 
in larga copia ^di fangue diffetafti la tua ven- 
detta ! Parve che Mario allora moderafle 1* 
fua crudeltà come fiera accarezzata . Già fien* 
dea benignamente k mano al Dittatore, quan- 
do li commolfe un fremito di parole in ogni 
Jtìogp di que’ penetrali , parole mille di ter- 
rore , è di maraviglia . Sentii pofeia bifbi- 
gliare fommelfaroente le turbe ? Siila , Siila j 
Cornelio Siila . Intanto una larva maeftofa 
«on progrciro'lehto s’ inoltrava . Il vo’go in 
ùmile contegno lafciava vallo fpazio a* palli 
di quella.. Elfa era've|lita col fajo di guerra , 
eie rifpjendea l’ usbergo fui la^o petto, 
Avéa'gl» occhi cerulei, e torvi, il volto fie. 
ro‘,* e per falfedinc rubicondo. Stette nella 
frequenza maggiore , c volfc intorno le pa- 
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pllle crudeli Tcnea il meato follevato, ben 
dimultrando Talta opinione di le mededmo , 
e la infima d’altrui^ Quando Mario udì ri* 
fonare quel nome funefio fug^ di nuovo 
ilccome fece in vita, dileguandofi repente 
dagli occhi miei • Sorrife non fierezza Come* 
lio , e quindi con profonda e lenta voce in* 
cominciò. Chi farà fra voi, plebe di timidi 
fpettri fenza fama , il quale ora prefuma di 
fare ciò che non ardì quando era in vita, 
chiedere a me ragione dell’ imperio mio? Voi 
pur mi vedefie affidato folo nella grandezza 
dell’animo , e cinto dello fplendore folo delle 
mie imprefe, deporre nel Foro la Pittatura, 
dar commiato a* Littori, che tanti vofiri Inde^ 
gni Capi aveanp troncati , e rimanere intre* 
pido , inerme, pronto a darvi ponto di ogni 
lììlla di fangue . gravate pur voi Romani ; 
l’occaCone, il tempo favorivano le offefe ; 
era facile ogni vendetta, conceduta a ciafeu. 
no ; erano frefehe le ferite , vulnerabile Siila , 
anzi mortale» ^jiuno ebbe ■ allora fufficiente 
alito pelle tremanti labbra per garrire cop 
me . Pifie , e poi tacque-, appoggiando la de- 
lira al fianco , e la manca all’elfa de|la foripir 
dabìle fpada , Ed ecco ufeendo Marco Bruto 
con impeto dalla moltitudine esclamò : Kir 
fpondi Siila feroce f chi ti diede podelià di 
licrminare pento mila Romani ? Quegli poQ 
grave feverixà gli difie; Chi fei tu , il quafe 
così altero. favelli ? |o fono, egli rifpofe , 
della ftirpe gloriofa di Ciunio Bruto , nemico 

dc’ti. 
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de'tiraiMii dccome quello, e s'iovivea quan« 
do tu manomettevi quella fofTerente Patria, 
ella forfè non rimaneva invendicata . Corne- 
lio flette penflerofo tacendo, poi fiso gii oc- 
chi in lui , e dilfe : ma in qual modo f L'aL 
tro prontamente rifpofe : la que’ modi tutti 
co’quali da magnanimo cittadino (i combat- 
tono gli opprelTori della Patria foa . Ma pure, 
i-ndava Siila , che avrefli detto , quando io 
depoda la tremenda podeflà , chinai il mio 
capo all’ ire del volgo , fenz’altra difefa che 
me fleflb ? Bruto rifpofe : ciò che ti chiefi 
poc’anzi, con qual diritto fpegneiti cento 
mila Romani? Con quello, Cornelio rifpofe, 
il quale compete agli uomini eccellenti per 
caftigarc i vizj diflr-uggitori . Per falvare una 
Patria agonizante, ogni rimedio era giullo 
quando necelfario . Io però non deviai dagli 
órdini civili , perchè fui creato Dittatore con 
liberi fuffragj . Ma -che giova far menzione 
di legittioie confuetudini quando è manifello- 
che in Roma già da lungo tempo fconvolta 
dalla temerità de’ Tribuni plebei , niuRo più 
intendeva dove , e quale fofife la Patria, -chi 
pe foffe cittadino, nè più in . lei fi diftin- 
guevano le orme della fua antica virtù . Non 
fi può correggere chi fia indurato nelle mal- 
vagità , fe non col terrore , e però io fui 
tofirettoa prevalermene con una moltitudine 
infinita di tritìi . Che fe io fofil vivuto quan- 
i]o la bontà era utile e venerata , avrelle iu 
^Itro modo coQofpiuta la grandezza dell' ani- 
mo 
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ino mio. Della quale ne fia prova il princi- 
pio delle mie imprcfe . Perchè quando entrai 
temucu in quella Roma , ratienni le fquadre 
vittoriofe con tal difciplina , che lefohanze, 
c le vite voftre furano inviolate. Pofcia in- 
traprcfi di riformate le corruttele con modi 
ordinari, e moderati. Ma la perfidia comu- 
ne predo mi difingannò, e mi fece ricorre- 
re al ferro . Quefio io adoperai quant’ era 
convenevole a" mali efiremi . li quando ri-' 
pofai la (lanca mano fuH'elfa , non temetti 
di offerirmi alla voftra opinione. Un filenzio 
ammiratore mi ha perpetuamente affoluto. 

Marco allora con fremente voce proruppe. 
Inaudita baldanza è quella il dire la Patria 
rea , e fé medefimo eccellente correggitorc di 
quella . Un folo cittadino , qual tu fodi , era 
badevole a depravare ogni ordinata città , 
ed a farla in breve niifera e ferva. Noi 
certo meritevoli de’ tuoi fcherni , e delle 
tue feuri, perchè (offrimmo quelli , c piegam- 
mo a quede vilmente la cervice ! Conviene 
che folle perduto fra noi ogni umano difeor- 
fo, quando a te fu data la facoltà di vende- 
re le nedre vite. Dura immortale in te l'an- 
tica malvagità , poiché ardifei ancora lodarti 
di ciò che dovredi abborrire . A quedo fegno 
la tirannide edingue ogni fenfo di ragione , 
talché l’oppredore come tigre ingorda Jam- 
be il fangue rimado fulle labbra fue , poiché 
ha divorata la preda; e gli oppreffì più non 
coBokono la eterna luce della giudizia , ote- 
• ' G mo- 
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mono .di rimirarla . Ma le alcuno forgea nel 
Foro quel giorno in cui tu , affidato alla 
viltà comune, deponelU Ja dignità fanguino* 
fa , e ti avelie chieda ragione del padre ucci" 
fo , e delle foftanze ufurpate , fi farebbe co - 
nofciuto quanta folTe la tua altera favella 
nel difendere innumerevoli atrocità . Impe- 
rocché il fentenziare la morte in ordinato giu. 
dizio, e per leggi univerfali è Tempre grave 
'deliberazione , e nella quale fuole ogni buo- 
na mente elTere pcrpleffa . Tu la llrage di tan. 
ti deliberalìi con lieta fronte fenz’ altra nor- 
ma che il tuo crudele penfiero . Anche la 
fpada della giullizia dee tremando fpargere 
una goccia di fmgue . E tu credi non eÌTere 
macchiato da quello che verfafti a torrenti ? 
Or ya ombra feroce , jed orgogliofa qui non 
favelli n.el comizio a plebe avvilita , ma a 
tal cittadino che fvenp il Tiranno, e poi fe 
medefimo uccife per non vivere in fer- 
viti». Rifpofe Cornelio con fredda, e tarda 
voce, mollrando infieme nel volto una acer- 
ba ironia: Magnifiche fono, invero, le tue 
parole o fpettro io non fo fe prode quanto 
audace : ma pur male ti vanti avere profira- 
to il tiranno, fe poi fotti cofiretto in breve 
feendere con elTo quaggiù . E chi fu Egli ? 
Bruto allora fiefe la delira accennando Cajo 
Cefare, e rifpofe.: vedilo, io lofpcnfi, e fu 
afiai' migliore dj te . Siila volgendoli a quel- 
lo immantenente lo riconobbe , e dille : O 
Bruto vedi quant’era opportuna la mia fe- 
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verità, e quanto perniziofa ogni cleipenzaj 
Io condannai queilo nella profcrizionc , ma 
le preghiere di molti cosi mi furono di no- 
ja, che ne fivocai la fentenza . Fui prefago 
nondimeno a' Romani che in lui ferbavano 
la ruina loro, perchè In tal uomo Ja malvai 
gità di molti Marj (lava adunata. Bruto fe> 
veramente aggiunfe : Maravigliofo fatoèque- 
fto, che tu avendo mietuti con rremenda fai» 
ce innumerevoli cittadini , fra quali potea fpe- 
rarS un vendicatore della patria , a lei fcr- 
hafti queir uno che opprimere la dovea . Quel- 
la fola volta pertanto in cui folli clemente « 
ne recadi danno infinito . Ma tale è la natura 
delle pelfimecofe, ch’elle non polTono opc- 
ra^'e mai alcun effetto benigno . Celare per 
quelle parole alquanto me Ilo efclamò verfo 
Bruto: pace ornai . Quegli tacque, e Cefa- 
re volgendoli a Cornelio profegul : Oh in- 
faziabile di sangue, crudele Proferì ttore ! II 
tuo imperio , qual effetto fpavcntevole di ce- 
lede ira, ebbe per fua infegna il terrore, e 
la morte . JI mio fu acquillato con magnani- 
ina valore , e con la clemenza mantenuto . 
A tc fu grato il volto pallido de’Romani tre, 
manti alla tua prefenza-funeda , a me piac- 
que folo vedere nelle fronti loro una fiducia 
aperta, ed una lieta baldanza . Ninno avreb> 
be toccata la tua noano • derminatrice . Ma 
queda mia pura di proferizioni , cd’ Infidie, 
tremenda folo a’ nemici di Roma io deli be- 
nignai ed ofpitale a' Quiriti e fa da loroac- 

G a col- 
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colta benevolmente. Siila con un feroce (óg< 
ghigno nTpofe: Mal ti Iodi per avere ufata 
molle bontà con tridi animi , che fi vantano 
ancora di averti tradito . A più ragione io 
mi compiaccio de’ rigori mici, co* quali refi 
me ficuro , e gli uomini fommefiì • A te piac» 
c;uc cffere benigno co''perfidi , e ne facefii 
infelice efperimento ; a me piacque la fen< 
lenza contraria , e 1’ evento moftrò qual deU 
le due fofle la migliore. Va niiferello; non 
infcgnare a Siila i modi , co’quali reggere co* 
fioro I perocché me fommerfo nel lor fan- 
guc uJb'dirono, temettero ammirarono,- 
c te fom.neriero nel tuo. 

Cosi dicendo volgea d’ intorno le papille 
feroci, e poi con minacciofa voce cfclamò * 
Chiunque prefume di biafimarc la mia Dit- 
tatura , parli, iorafcolto pronto alle difefe 
di quella . Tacca ciafcuno quafi plebe atterri- 
ta dai'o fcoppio del tuono . Quegli flette eoa 
maeiiola flerezaa afpettaodo chi ardifie rom-; 
pere il timido silenzio, e poiché ninno favel- 
lava guardò Bruto, amaramente fbrrife, e quin- 
di nell’ aura fi dileguò . Allora una larva 
fchcrnendo la fuggitiva difle , tu ragiona- 
fti qual fi conviene ad erede di meretrice • 
jla moltitudine circoflantefogghignavaa quellg 
fenterza. Udendo la quale io mi rammentai, 
che Siila appunto era flato inflituito dalla 
facoltofa Nicopoli, femmina a cui ben con- 
veniva quel titolo ignominiofo . Quindi molti 
fufurrando ricordavano còme Siila avefie or<> 

. j 5 j ’ dina- 
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dfnato nel Tuo tefìamento che fodero le fue 
fpoglie confuRiate nel rogo, <]uan(uitque dno 
allora la confuetudine de’fuai antenati fofle 
di prefervarle anzi con gli aromi . Avvegna- 
chè egli temeva5che le membra odiofe non 
fodero vilipefe a furore di volgo. Co«l ap» 
pena dilparve il tremendo Cornelio, inco- 
minciarono diverti ragionamenti, molte larve 
manifedando que’ penileri , t quali poc* anzi 
teneano occulti nell’ intelletro. Per h qnal 
cofa io tacendo confiderai quanto una tiran* 
nide fublime , e draordioaria ne* Tuoi modi 
orgogliofi iovilifca le menti a lei fottopode, 
cofich^ rimanea in ede il timore tanti fecolt 
di poi . Quella plebe muta, ed atterrita all* 
afpetto di Siila, or sfogava con ifcherni la 
fua (tolta vendetta. Cosi tacciono per entro 
le foglie gli augelli, quando fovrada il Falco 
divoratore: ma appena fi dilunga , fubitamen- 
te baldanzofi , e lieti gorgogliano le varie 
loro cantilene. Le ombre però maggiori da* 
vano ancora in trido filenziocomc prima, le 
quali non aveano taciuto per altra eagione» 
fe non per lo ribrezzo di favellare con unqt 
fcheroicure d* ogni virtù . ^ 
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Sentenze ùgorofe^ ed ardite di un intelletto, 
che fra Ufimani vivendo fu manfue- 
tiffmo, falla ingiuliizia delle 
imprefe toro» 

M Entre garriva la turba a me parca udire 
il mormorio delle fonti nel fìlenzio 
della notte ^ Ma rafpefe le parole , e richiamò 
gli fgu'ardi una larva , la quale con* ferena 
fronte s' inoltrava . Verfo cui immantencnte 
accorfero c Tullio, e Celare, e Bruto^ ed 
Antonio a lei tutti {tendendo le braccia, e 
tutti pareano concòrdi nel contento di rive* 
derla. Il fuo afpetto fpirava dolcezza vene- 
revolcy e foave probiti di coflumi» Iprana 
calve le tempia, canuti i capelli, gli occhi 
pietoHy la fronte calmata, le labbra liete. 
Quindi con affettuofo contegno, temperato 
da urbana gravità, abbracciava le circodanti 
larve , e ciafeuna cortefemente chiamava pep 
nome . E poiché furono foddisfatti quedi pri- 
mi ufifizj di benevolenza, efle rimafero alq.uan> 
to' nel nienzio precurfore delle illuftri paro* 
le , e poi Bruto incominciò . Fu al certo 
innocente la tua vita privata, felice per gra- 
te confuetudini, e per ozio tranquillo delle 
Mufe. Nel quale però fodi utile a molti con 
generoC uffizi , e beneficenze liberali. Quin- 
di grato a tutti, e fofjpetto a diuna fazione, 

. - pote- 
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poterti in cosi iniqui giorni vivere lunga, c 
candida vita. Pur mi duole, che tal noc- 
chiero qual farefti llaco nelle onde civili , 
invece di fcortarci in cosi avverfa fortuna, 
fi ricoverane in porto , da' quello contem- 
plando la Patria fommcrg'erfi nel pelago' delle 
fue corruttele. Querte fentenze libere, ed 
imperiofe parca che già fortero molerte alia 
moltitudine,' perocché taluni accennavano a 
Bruto , che non più' infifleffe' in quelle . Ma 
lo fpettro , al quale erano dirette,- cosi placi- 
do rifpofe. Quando io aveffi potuto fpcrare, 
tentando alcuna imprefa generofa ,- di recare 
conforto' alla Patria y mi avrert'i veduto lan- 
ciarmi net tempeftofo mare delle fiie vicen- 
de. Ma quella medefima opinione , la quale 
io ebbi deir inevitabile dertino' di Roma , 
ebbero, già dodici lurtri innanzi la morte 
mia, Rutilio, e Cotta patrizi eccellenti, i 
quali nè potendo {offrire, nè correggere la 
Città , andarono da quella in efilio volonta- 
rio- Tu medefimo o Splendore noflro di elo- 
quenza, e teforo di filofofia Marco Tullio, 
perfeguitato da' vizi 'trionfanti,- abbandonato 
da’ buoni, non difefo' dalle tue odiate virtù , 
forti pur cortretto' cercare la tua falVezza' in 
efilio per te acerbo ,- e per la patria igno- 
miniofo. Quindi ritornato a lei viverti in con- 
tinue perpleffità invetligando i modi conve- 
nienti a riformarla , e' non' mai trovandone al- 
cuno. Le quali infruttuùfe' dubitazioni' furo- 
no poi oeiranioio tuo deliberate, quando ve- 
G 4 dell! 
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defti oppreffo Pompeo. Avvegnaché próRun* 
ziavi apertamente allora quella fentenz.a che 
jTon folo era mcllieri il deporre, ma il rom- 
pere le fpade . La quale udendo una volta 

10 ftelfo figliuolo di Pompeo tralTe il ferro, 
e volea trafiggerti , fe non lo vietava Ca- 
tone prefente alla contesa. Niuno poi do- 
vrebbe meno di te o Bruto opporli alla mia 
opinione , il quale porgefti a Roma difperata 

11 rimedio eftremo quanto inefficace. Voi, 

interruppe Tullio, faliftc ad alta fama per 
contrari fentieri . L’uno fu agli occhi di tutti 
come uno efempio maravigliofo di moderati 
cofturoiin tempo funelto ad ogni virti» . Quan- 
do i feroci impeti della ambizione traevano 
la maggior, parte a fconvolgcre i patri! inftU 
tuti , egli dette in calma quali vetta di mon- 
te dove non giungono le nubi. L’altro con 
illuftre proponimento fperò di eftirpare nella 
vita di uno le malvagità inveterate, c co- 
muni. Chiunque difpera , fòggiunfe Bruto , 
della falvezza publica, e l’abbandona, pro- 
pone un pcrniziofo efempio quanta 'chi Q. 
ritira in campo dall’ordilre de’ combattitori • 
,Ua vero cittadino non ha vita più lunga della 
patria fua, perchè non fopravvive al dolore 
di averla perduta . Oltre ciò il fenienziarla 
a morte è giudizio ripugnante alla probabi- 
lità confucta delle umane vicende. Le qualij 
benché Tempre vane di lor natura , pure »n- 
lègnano cofiantèmenre che fc talvolta, fono 
delufe le più liete fpersnze , fpeUo .aoo> acca*- 
* ' ■ ■ j. dono 
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dono però' f danni temuti, e fé rmnimenti 
ruine. lo non mirai pertanto dalla (piaggi» 
la ccirpetla di Roma, anzi mi fpìnfi a nuo> 
to , e con eda naufragai . Ed a lui quella 
placida larva rifpofe; (Quando le mutazioni 
dcg'i Stati fi poteffero ottenere fenza future 
calamità pari , o maggiori di quelle dalle 
quali nafee la inoleftia prefente, io non avrei 
tralafeiato di tentare le civili fortune. Per 
me non fu fparfa una fiHIa di' fangae, il qua- 
le per te feorfe a fiumi, ed indarno. Il mio 
efempio non fa, certo, fatale, anzi da po- 
chi imitalo: il tuo dello nel cuore de’ Ti- 
ranni il timore delle infidie, amarilfima fon-t 
te d’ogni loro atrocità. 

Mentre quelli fi trattenevano intale ragio- 
namento, io (limolato dalla curiofità mi av- 
vicinai a Tullio , il quale attentamente afcolta- 
va. Ed affinchè mi rivoigefie i Tuoi penficri 
io , fecondo la umana confuetudine , fieli' la 
mano allafua toga, procurando fcuoterne una 
IbttH piega- lievemente . Ma nulla Arinfi', « 
però fupplli a quel cenno' inefficace, interro^- 
gandolo chi e' quelli r Egli rifpofe; Pomponio 
/Ittico. Ed io lieto foggiunfi r- Noi leggiamo 
le tue lettere a jui , ancora calde per quella 
tua onefia benevolenza verlb la patria iiifelt» 
ee, ancora vive , e rpirantt gli eccelli, e nobi- 
li penfiori .'In effe , come in dipintura di erk- 
pertillìnio pennello , fono cosi figuraci i molti 
vizi ,*e Ics poche virtù de' tempi' tuoi -che la 
mente Utraljporcaifi quelli J4oi tardi pofierUccua 
> - . ■ tale 
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(ale fcorta potremmo non rozzamente fàvel» 
lare delle cofe v^oftre a voi . Tullio {entivacon 
diletto rammentarfi da me que’ volumi , e già 
fembrava moflb a ragionarne come di grati (lì- 
mo argomenta , quando Io diftolfe un nuovo 
tumulto delle ombre, le quali fi agitavano 
quafi forefla al vento . Stefe pertanto la delira 
al petto mio, e con la manca fi oppole alle 
concorrenti larve. Ed ecco fi udiva da lungi 
fremere un confufo garrimento di parole den- 
tro le eftreme profondità dello fpeco. Quin. 
di crebbe la frequenza delle immagini più che 
innanzi in calca denfa , e tumultuofa < Tremen- 
do infieme, e mirabile fpettacolo vederle fcuo- 
terfi come flutti nelle fondamenta dell’ au- 
gnila patria loro 1 Ma come il turbine infui* 
ta gli abeti nelle rupi eccelfe , poi calmato 
lambe i fiori nella valle , cosi quella pertur- 
bazione cetfata in breve furono placidi gli 
fpettri, ed un filenzio per l’aere foavemente 
ù diffufe . Allora vidi cinque larve inoltrarli 
con lento cammino. Volgeano alle turbe il 
marziale aspetto- Gli occhi tifi y le intrepide 
fronti efprimeano grandezza di penfieri , e 
cron' vana prefunzione. Precedea Io fpettro, 
già veduto neir antecedente notte ,• dj Scipio>- 
ee Emiliano diflruggitore di Cartagine , e 
pef quella imprefa denominato AfFricano fe- 
€oodo. Congetturai qm'ndi , che le quattro lar- 
ve feguaci appartenclfero’ a’ quella flirpe va- 
f orofa. Ma Tulliogià avveduto della mia an» 
£età , prevenendo le ricbielte , appoggiò all’ 
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oirero mio !a fua manca, ed accennando cotr 
Ja delira, incominciò. Vedi que’ due che pre- 
cedono, fono Publio- e Cneo fratelli Scipioni 
marav'gjiofi nell’ armi , caduti ne’ remoti cam- 
pi della Iberia . Per le imprefe loro formi- 
dabili G dilfufe il nome Rumano all’ elVremc 
fpiagge del- pelago occidentale’. Va preflb lo- 
ro altra coppia di fratelli ,■ che fola potea ri- 
parare il danno- della intempelliva morte di 
quelli. L’uno è Lucio Cornelio-, il quale trion- 
fò di Antioco il grande Re di' Siria' ,• c per' 
quella imprefa cognominato^ 1’ Afiatico-» L’al- 
tro è Piiblio- Cornclicr il vincitore di Anni- 
baie nella battaglia di Zama , per' la quale 
udì r Affrica poi fcmpre con terrore il di 
lui nome, e gli rimafe il titolo di Affricano 
maggiore . Gran tributo é queftp dr maravi- 
glia rottenere per confenfo' univerfale coslr- 
ìHuUri denominazioni,- per le quali era la' terra 
affegnata in' porzioni' a quella fìirpe quafì pa- 
trimonio dovuto- alle ftupende fue virtù ! Am- 
bedue fono figliuoli di queiPublio-, che li: pre- 
cede Vè‘ quant’ egli fi compiace d’aver ge- 
nerata coppia- tanto valòrofa l Cosi Tullio dif- 
fe, perchè allora il padre volgendofi con lieta 
fronte fifava- le pupille maeflòfe in loro 
ed intanto accennava alla moltitudine di- ri- 
verirli.- Io (lava con immote' palpebre , e Tul- 
lio rat teneva le parole , quanto- me intento- 
a quegli; afpetti . Pur < 1* interrogai chi' foffe 
tra loro I’ Affricano maggiore , ed egli rifpoi 
ie.a Quegli a delira, il quale ha la frouteò&i^ 
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va, dove puoi diftioguere agevolmente una 
cicatrice marziale, di cui fi compiacca Tempre 
in vita. Filai pertanto gli occhi a quelfcgno 
gloriofo,che veggiamo parimente nelle imma- 
gini Tue, c riconobbi in tutto conforme lo 
fpettro a quelle. Or mentre noi ragionavamo, 
quelli giunfcro alle tombe, e vi fi appoggia- 
rono con atti maellofi . Quindi fifavano gli 
occhi fpregiatori di morte nelle circoftanti 
larve con altero filenzio. L’ Emiliano però fi 
abbandonava fopra un avello in inefto conte- 
pno ancora inconlolabile per la perfidia della, 
ultima fua notte . Ma fra molti miei quello 
penfiero allora fi dellò,come Tullio nato molti 
anni dopo la morte de’ Scipioni potefie cosi 
ravvifarne le fembianze. La qual mia perplef- 
lità avendogli palefata, mi rifpofe . Non Ro- 
ma foltanto, ma l' Italia, anzi le provincie 
tutte delnollro imperio conobbero ne’ Simu- 
lacri marmorei, o nelle tavole dipinte quelli 
venerevoli afpetti . Stavano que' monumenti 
nelle cafe , ne’ fori , negli atrii , ne’ maulolel 
grate infegne della virtù loro, e ftimolo per- 
petuo della nollra . Noi miferi al certo fé non 
avefiimo contezza di quelle fembianze perchè 
polleri! Dove non fi ferbano con lagrime , ed 
onore le immagini degli uomini grandi , con-, 
viene che le virtù non rerhino diletto al cuore, 
nè maraviglia alle menti . • [ 

In quella fentenza Tullio favellava con me a 
ed io pendea dalle fue labbra divine .Quand* 
ceco Fofspqnio. avvicioan^li a lui prorjappci 
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con Ingenue parole cosi ; Ve* come nofi'mcno 
quaggiù le illuflri malvagità ufurpano tal lode, 
che loia converrebbe alle benigne imprefe t 
Coftoro I quali empierono gli abifll di morte 
con le imprefe loro fanguinofe, qui riveriti 
ancora, fono guardati dalle turbe con timido 
ilupore . Noi , i quali cercammo onefia fama 
con moderati coliumi , e con belle difcipliney 
noi continuamente folleciti degli umani uffizi , 
nondimeno da che apparvero coftoro qui ri- 
manghiamo negletti , ‘Difle Tullio alquanto 
dolente : Ohimè Pomponio la molle piacevo* 
lezza degli Ateniefi coftumi, e il dolce ozio 
delle Mufe hanno forfè in te infievolita U 
romana virtù , onde ragioni di lei con quelli ol. 
traggi? Ed egli placido rifpofe; orche infic- 
ine con le membra abbiamo depofte le umane 
opinioni conviene ragionarne con libero inten, 
dimento. Se , quando fummo erranti nelle il- 
lufioni della vira mortale, ardimmo follcva* 
re i noftri penfieri alla contemplazione del 
vero , come ora , che fiamo ufciti dalle tene- 
bre umane , lafciercmo di fpaziarci nella fu» 
luce delizìofa ? In lei , rifpofe Tullio, io pu- 
re mi fpccchio , e ne fono infaziabile . Que- 
lla però è fua dottrina principale che la be- 
nevolenza verfo la patria fia fonte della pro- 
bità, e delle più illuftri imprefe. Per la qual 
cofa io non odo fenza triilezza le tue coi^ 
trarie fentenze* L’amare, dilfc quegli, una 
patria meritevole di quell’ affetto è tributo 
i^acilc ijuanto dovuto . L' amare poi una barr 
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bara, atroce, depravata , incorreggibile fareb- 
be (foltezza. Pur r odiarla è malvagità: vano 
è il compiangerla : quindi il conofcerla é da 
/aggio. Proruppe Tullio quali anelando. Ma 
dove mai tendono, o intelletto già fra noi 
.cosi benigno, ora tali auftere , e Idegnofe tue 
fentenze? A moftrarti-, rifpofe quegli, qual 
fu Roma non veduta allo fplendore fangui* 
gno della fua gloria, non .decantata dalla fa- 
ma prepotente , ma giudicata da mente -non 
più fottopoda al giogo delle opinioni* V^di 
nn asilo di malvagi dar funedo incomincia- 
mento. Quindi il fraticidio: pofcia il ratto. 
Lafcio le guerre con Vejo , e con Fidene , 
e con gli Equi , e co’ Voifci , e con tutti i 
popoli circonvicini, per vari pretedi intra- 
prefe, avventurofe quanto inique. Ma poU 
chè il feroce Tullio Odilio diftrufle Alba 
Città madre di Roma, e quindi rivolle le 
armi contro il Tazio fenza miglior cagione 
cbe l’avidità di regno, rimafe perpetua ma- 
teria a’ poderi fuoi d’ infaziabili vendette . 
Perchè il Romano imperio già palefando 
fenza verecondia l’indole fua, tutti i popoli 
non che vicini , ma della Italia fi lanciarono 
contro lui . Quindi s’egli prima di fua vo- 
Jonià correva alle violente ingiudizie, vi fu 
colketto di poi dalla necelEtà della fortuna. 
£ p/rò quando H confìderano imparzialmeote le 
guerre de’noùri Re, altro non fembrano fe non 
certo flagello di vendetta divina , dal quale 
erano coalimiamenic percoffe quelle regioni . 

Quan. 
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Quando poi eflTi furono difcacciati, rimafe 
la ufurpacrice loro fuperbia , quaO funcdo 
retaggio alla Repubblica . Ella come oceano 
inondante, che trapalTa i confini dell’ordine 
univerfale, fpandeva la fua violenza defolan* 
te , vie più ingorda di nuove ufurpazioni » 
quanto più di quelle era pafciuta . Nè paga 
òi togliere con Tarmi, che almeno è misfacio 
generofo , ella ufurpò con frode abbominevole. 
Ciafcuno di voi già fi avvede eh' io ragiono di 
quel giudizio , degno di perpetua ignominia » 
profferito dal popolo Romano quando gli Ardea* 
ti , e gli Aricini compromifero in lui una con- 
trovcrOa fra loro di un campo nel confine , fe 
agli uni , u agli altri apparteneCfe > Perché 
la fentenza fu ch'egli non apparteneva ad al* 
tri che al popolo Romano , il quale intrepi- 
do nella perfidia, ;m mantenente lo occupò* 
Nel medefimo tempo avvenne, che arocflé 
guerra fra i Campani , ed i Sanniti . E ben- 
ché quelli folfcro per folenni adeanze amici 
di Roma, ella nondimeno guidata in ogni 
tempo dalla fua ambizione , volfe Tarmi conw 
tro loro, perchè richieda da Campani a que^ 
fio iniquo uffizio con più utili condizioni • 
Ma poi Roma infedele ed agli uni, ed agli 
altri , foctomife entrambi alT imperio fuo . 
Quindi già s’ inoltravano i formidabili noffri 
deflderi alfa eftrema Italia , tentando noi di 
navigare, controle convenzioni , ncj golfo 
de’ Tarentini - Per lo che eflì già dagli efem- 
pj altrui coDofeendo quant’erano funefU i Ro- 
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B>ani veffilli dove approdavano , ctiiefero il 
ibccorfo di Pirro . Quel gran Monarca deli’ 
Epiro ebbe cosi contrario il ddlino in cau- * 
fa tanto onefla, che dopo generole prove , 
alfìne opprelTo da quello , fciolfe dalla Italia : 
Ella con la di lui partenza, rimale tutta fog< 
getta a noi, declinando allora il quinto feco- 
lo di Roma . Erano pur fiorenti , valorofi , e fe- 
lici innanzi noi gran parte de’ popoli della Italia, 
ficcomeè dalle ftoriedivolgato . Era l’Etruria 
antichidìma regione fra tutte illullre per le 
difcipline, e grata per leggiadri coflumi ; Ella 
però depredata dalle nolireartri, riiiiafe co- 
me fcheletro fcpolto nelle ruine, fulle quali 
fuonò la fama noilra fuperbamente , Erano 
pur Capua , e Taranto , e Regio fplendide 
colonie delia Grecia , non folo culte , anzi 
molli , e celebrate per gli fpettacoli , e per 
la piacevole urbanità loro. Ma il progrelfo 
delle Romane vittorie didrufie le arti , gli 
agi , ed ogni foavitàdi coflumi, dov’elle giun- 
fero , e vi lafciarono un feroce difprezzo ^di 
ogni altra difciplioa, fuorché le flragi , e la 
morte. 

' Soggiogata pertanto la Italia , già l’avido 
Senato fludiava pretefli ,co’quaIi ftenderfi fuo- 
ri di quella , ed immantenente li ritrovò . 
Certi guerrieri di ventura detti Mamertini 
fendofi introdotti in Meflina come ofpiti ed 
amici , 1’ aveano poi manomelTa , faccheggia- 
ta , inondata di fangue, e quindi le donne, 
le follanze degli uccifi,o fuggiti Cittadini 
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fuol , godeano baldanzofi . Nè paghi di cosi 
barbara perfidia , infefiavano con le rapine 
r Ifola tutta . Ben rammentate che la Sicilia 
era in quel tempo combattuta fra i Cartagi- 
nefì ed i Siracufani . Entrambi nondimeno fi 
. unirono per difcacciare la funefta gente de* 
Mamertini , i quali infufficienti a tanto 
impeto di guerra , chiefero difefa da voi . 
Voi con quella prontezza , con la quale fi 
debbono foltanto proteggere gli innocenti 
oppreffi , accorrefte agl’inviti di que’ maf» 
nadieri . Cosi voi divenuti alleati , e complici 
delle malvagità loro , ben dimollrafte al 
j mondo che la origine voftra era Amile a 
quelli . Sembrava nondimeno che quant’crano 
più iniqui i voftri proponimenti , altret' 
tanto vi arridcfle la fortuna: perchè in ven- 
tidue anni di guerra denominata la Cartagi- 
, refe prima , fu ridotta la Sicilia in provincia del 
popolo Romano . Quindi ftabilita appena la 
I pace co’ Cartaginefi , noi cogliendo la occa- 

1 lione che nella Sardegna, loro Ifola, vi era- 

no tumulti , facemmo improvvifo impeto in 
lei, c la ufurpammo con perfidia manifefla. 
Si volfero pofeia le noftre infegne fpiranti fan» 
gue , e ruine alla Grecia , incominciando però 
ad opprimerla con magnifico pretefio , cioè 
di foftcnerla contro le prepotenti falangi de’ 
Macedoni Re. Elfi procuravano continua-^ 

I mente di fottomettere quella culta , c Icggia- 
, dra nazione al duro feettro della tirannide lo- 
ro. Scettro efieminatore , e retaggio funefio 

H di 
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di queir Aleffandro , per gli effetti fmifurati j 

del fuo furore cognominato il grande . Ma i 

ù vide, fra poco quanto male un debole op- ( 

preflb confidi nella tutela de’ forti . Perocché | 

1 Romani proteggitori infidiofi , intrometten- 
dofi in tutti gli affari della Grecia , alla fine j 

vi comandarono con imperio affoluto . Che 
fé ella tentò poi di refiftere a’decrcti del no- * 

Aro Senato , fu come ribelle defolata eoa 
r armi . Vedemmo pertanto la bella , e fplen- ' 

dida Atene , raarayigliofa per le .opere divi- 
ne delle Arti, e celebrata per gl’ingegni ce- 
ledi che s’ innalzarono in lei , faccheggiata 
ben due volte, in parte arfa, e diroccata pri- 
ma da Siila , e poi da Celeno luogotenente ! 

di Cefare Dittatore. Il medefimo anno pei, j 

nel quale fu fpcnta mifero bcr- 

faglió della noftra emulazione , fu con incen- ■ 
dii , e mine devaftata la illuike Corinto, con 
la quale cadde ogni alterezza della Grecia 
rimafla sempre umiliata, ed ofeura . Che fe 
noi foggiogammo quella fìmulando foftenerla, 
fenza niuno artifizio ci fpingemmo di poi 
contro la Macedonia, nèfum^o paghi fe non 
traendo alla fine T infelice Perfeo, ultimo fuo 
Re , al carro fa-llofo di Paolo Emilio trion- 
fatore . Ecco oppreffa la libertà di chi la com- 
mife a noi , frappato dalle fronti reali il Dia- 
dema, rotti gli feettri , fquarciate le porpo- 
re, non perchè foffe liberato il .mondo dalla 
tirannide , ma perchè noi foli avventurati , il. ., 

lufiri, formidabili rimaueflìmo ad eferciiaria , 

c le 
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e le altre nazioni tutte oppreiTe, vili, tacite 
ammiradero la noi}ra incredibile baldanza . Ni 
fono quePe mie parole ftillanti |ìele , anzi 
più che non dico furono confermate con 
gli effetti di opere fanguinofe , e nefande . 
Perchè avea appena Emilio fpedite in Italia 
le ricche fpoglie del Monarca prigioniero , 
eh’ ebbe decreto dal Senato di manomettere 
\ tutte le Città dell’Epiro feguaci della fortuna 
yi quel Re. Quindi Emilio occultando l’acro- 
ce decreto con più atroce difTimulazione , en- 
, trò neH’Epiro fingendo moderati penfieri , qua- 
li foffe difpofto a riftabilire quella province 
in libertà. Ordinò poi che in un giorno pre- 
fcritto in ogni Città , T argento, e l’oro che 
era nelle Cafe , e ne’ templi fi recaffe in pub- 
blico, ed intanto occupava le vie con le Tue 
legioni . E poiché fu ubbidito a quanto im- 
pofe , dato un fegno improvvifo , i gucrrie* 
ri già confapevoli della perfidia del Capitano t 
fi avventarono fui rimanente delle facoltà de’ 
traditi cittadini . Ee quali tutte predarono tri- 
pudiando , come premio gloriofo conceduto 
da’ Padri confcritti per la iljuftre oppreflìone 
della Macedonia . Ben fettanta Città furono 
in tal guifa devaftate , eh’ elle {parvero dalla 
faccia della terra in quell’ efecrabile giorno , 
Riiiiafero foltanto le ruipe fparfe ne’ campi 
defolati , infegne odipfe dello fplendido furo- 
re de’ Romani . Cento cinquanta mila Citta- 
dini furono condotti fchiavi'a fofpirare, fegua- 
ci o fpettatori dell’ orgogliofo trionfo ; gli 
H 2 altri 
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altri errarono difperfi nelle ruine delle Pai 
tris loro , efuli , mendici » lagrimofi , oggec« 
IO di pietà a tutti gli uomini fuorché a noi . 
1/ebbro non fì fazia ci tracannare , anzi tra- 
ballando accolla con la tremola mano il nap'^ 
po colmo alle avide labbra ; cosi noi vie 
più bramofi delle malvagità, quanto più im- 
merli in quelle , llendemmo fubitamente i fer< 
ri ancora llillanti , e caldi contro la molle 
Alla , e vi trovammo cagione di combattere 
col grande Antioco . Gli fplendidi , e vaQi 
regni fuoi rimafero alla lìce provincia de- 
folata del popolo Romano , Nel decorfo del- 
le quali fortunate ingiudizie durava Tempre la 
crudele emulazione contro Cartagine , polla 
quali per deftino in profpetto nell’ oppofita 
{piaggia, come berfaglio di gloria fanguino- 
fa. (Quindi riputandoci felici perché fiofferif- 
fé a noi in quella potente rivale una vada 
materia d*illudri opprelHoni , dedammo nella 
J.ibia , nella Iberia , e nella Lulitania un in* 
cendio bellicofo, alle damme del quale fplen- 
deano le nodre glorjofe carnideine . Or di 
quede furono principali efecutori qpeglì Sci- 
pioni, i quali ancora qui fembrano lieti di tan- 
ti misfatti. Ve’ come la moltitudine, con cie- 
ca maraviglia , contempla fommeda , e taci* 
(urna i loro fuperbi , e feroci afpeui I 
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Cefare difende i Romani t e Tompomo 
conferma le malvagità loro , fpeziaU 
mente con l'ejempio de'Sclpieni. 

M Elitre Pompoirio favellava , Cefare Io 
afcoltava attentamente volgendo però 
fpello gli occhi agli Scipioni < Ma a guells 
parole egli gettò eoa la deflra il lembo della 
.toga fuir omero finrllro, ed alquanto fde- 
gnofo, interroppe» Qual mai farebbe la forte 
di lina Città governata da cosi pacifico inge* 
gno coraetofei? Pomponio rifpofe calmato » 
d’effere opprelTa con inginnizia y o felice fenza 
iniquità « Cefare alquanto forridsndo aggiun* 
fe: fe alcuna Città fi potelfe fondare in luogo 
ìnacccffibile alle offefe delle altre nazioni f 
certo non folo quella foave tua iilofofia fa- 
rebbe grata ad udirti , ma utile , e da tutti 
bramata in quotidiana efecuaione . Ma poiché 
«afeono le Città nuove in mezzo delle antì* 
che, e che tutti- i popoli, o liberi, o fom* 
mefE che fieno, vengono continuamente fpifiti 
da un funello impetcr alla ufarpazione} quella 
che tu vanti quieta profperità , fperare flou 
fi può da chi nella Storia contempla le ttma- 
ne vicende, e ne giudica poi con probabili 
fencenze . Roma nacque , egli i vero , da 
umili principi, ma non ufurpando l’ altrui' 
Avvegnact^ era deferta quell» regione , dove 
B j Ro. 
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Romolo acfunò t noftri progenitori. Certo é 
lodevole proponimento il ridurre una terra 
■abbandonata in florida abitazione di gente 
ValorofZ. Nè ti dolga ch'egli aduhafTe fuo- 
rufciti I e venturieri, e fe vuoi che dica mal> 
fattori , perocché liberò cosi la Italia da un 
ingombro perniziofo . Coloro quafi armen- 
ti fugiafchi furono da tal pallore fommelG 
al giogo d’ imperio moderato: e quelle_ji 
menti ritrofe al fine conobbero per tale di- 
fciplina, r autorità della ragione ^ da loro 
fcbernita per l’addietro. Nè ti attrifli ^ quali 
folTe maravigliofa indegnità, che uomini dif. 
giunti dal fclTo più leggiadro , intendelTero 
procurarli in ogni modo il neCelTario con- 
forto degl’ imenei: avvegnaché prima del tan- 
to deplorato rapimento delle vergini fconfo- 
late i i Romani aveano già più Volte, e con 
iuppiichevolr inUanze richiede a vicini le faiu 
ciulle per conforti ad onede condizioni . Ma 
gli fdegnoli ed acerbi rifiuti , collrinfero alla 
ine i nodri al ratto da te or mellamente 
biaiimato . Pur le vergini meno di te furono 
dolenti del cafo loro,- anzi ce lo‘ perdonarono, 
agevolmente : le quali beo fai ^ difcinte , e 
belle fi lanciarono' fra le fquadre in procinto, 
ff fpenfero con foavi parole , e col pianto 
le ire crudeli . Non tregua, non pace, non 
alleanza , ma comune imperio fra noi, e gl’ ' 
implacabili Sabini fu il mirabile efietto di 
quella dolce intercelQone . Quindi il Regno 
«fi Nuraa durato più che otto lufliri fenzn 
' _ guer- 
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guerre* e fenza congiure , non temuto * ma 
venerato* fembra una' immagine di cejefte 
benignili più toliO che umano governo. N:u< 
na gente vantare ù può' di cosi inerme * pla- 
cida* gidfta dominazione in mezzo di (^de- 
gnati* e bellicofi vicini*' rattenuti folò dalla 
facra maraviglia per quella virtù Che fe di 
poi gli avi nodri continuamente ebbero' nella 
mano il ferro grondante, ciò non avvenne 
tanto per inquieta brama di turbare il mon- 
do , quanto per la' necelTità della fortunaé' 
Perchè tutti ipopoli d’ Italia chi per timore, 
chi per invidia, fi lanciarono anfiofi di op- 
primere la nafcetìte Roma . Ella da prima 
vendicando le ingiurie* e difendendo i rozzi 
fuoi abituri nel monte Palatino, e le Tue bia- 
de fu Ile ripe del Tevere, fu cosi felice che 
ridulTe gli afialitori a cederle non folo i fèrri,' 
ma ad ufarli in di lei difefa per ravvenire. 
Quello fu proponimento fpeciale *- e fapièn- 
^tifiìmo della patria nollra', chef vinti popoli 
d’ Italia effa non tenne fottopolli in giogo 
fervile, ma nel fuo grembo' accolfe come gli 
altri cittadini *' Dalle giulle difefe nafce però 
inopinata neceflìtà di prevenire le , ingiurie 
imminenti ; quindi fi ampliarono' le nofire 
vittorie in lontane legioni, dove fecondo la 
inevitabile' imperfezione delle' umane cofe, 
talvolta furono i trionfi' niefcolati cod le mal* 
vagità. Pur niuna guerra, quantunque giuda 
' o neceflària * fi può longame'nte fare fènza 
qualche eccedo di vendetta, lo pertanto mi 
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riaraviglio che una mente quale tn fei ver- 
fata nelle llorie univerfali, prefuma che un "i 

arte crudele di fangue, e di morte, poffa 
da' modefle confuetudini', come le urbane co< 
fe , effere moderata . Roma però nella diutur- 
nità, ed ampiezza delle fue imprefè marziali 
nsò più di qualunque altra nazione , modi 
eroici, e generofe alterezze , e virtù , in / 

quella atroce licenza inaudite . Fu preffo > 

tutte le genti facra la fedeltà de’ noftri giu- \ 

ramenti, e delle convenzioni, talché niuno | 

mai diffidò quando un Romano prom ife. Che 
fe ti piacque di porre, con artifizio tii paro- ' 

le, innanzi l’intelletto di cofioro qualche i 

trilla imprefa invece di obliarla, rammentare ' 

pur dovevi alcuna di quelle innumerevoli no- 
Are, allo fplendore della quale rimafero at- ^ 

tonite le nazioni. Vive ancora, lo fpero , 
quafsù la memoria della nollra lealtà con Fa- 
lera , quando un Pedagogo infidiofamente con- 
dulfe a noi i principali giovanetti di quella 
Città a lui affidati. Ma il noflro magnanimo 
Camillo ricusò con ira un cosi utile tradi- 
mento , e rimandò liberi quegli oflaggi pre- 
iiofi . Nè credo il tempo avrà fommerfo il 
nome di Fabrizio, il quale guerreggiando con I 

Pirro lo avverti , che il di lui medico gU ! 

lì era offerto di avvelenarlo . Che fc iointeo- 
deffi o Quiriti di rammentare tutte le Ro- 
mane virtù , io turberei , più che non «on- ^ 

viene, quelli fìlenzi di morte , c infieme di- ; 

rei cofe X voi manifelle , perchè vollre . I 

•< , . . è quia- I 
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è qumdl grave la neceflìt* prefente , la quala 
mi coflringc a ricordarle a tale animo quale 
coflui Rumano , egueftre , leggiadro fc noa 
valorofo . 

Tacque il Dittatore , e con nobile fdegno 
guardava la moltitudine . I cinque fpcttri voi* 
geano le pupille ardenti come brace nelle 
cavilli degli occhi minaccioii . Stava Tulle lab> 
bra loro un formidabile fllenzio . Rimanea 
mata 1’ aura con efU in quelle vie caverne^ 
fe, nè alcuna larva ardiva prorompere con 
la voce al cofpetto di quelle ombre fra tutte 
autorevoli, e venerande. Che fe quelle turbe 
aveano tal reverenza, non è d’uopo che al- 
cuno richieda qual foffe la mia . Ecco però 
quegli , il quale io credea tanto per la foavith 
deir indole , quanto per certa fua modeftia 
particolare nella vita , che dovefie alla prefchza 
d’uomini fovcrchianti per la. fama tacere fom- 
raeflb , invece con intrepida fronte foggiunfc : 
Giacché mi ftimoli o Dittatore co’ tuoi rimpro-. 
veri fdegnofi a confermare vie più le nudrr 
malvagità, io fono deliberato farle manifeftecoo 
baldanza eguale alla tua moldlia in afcoltarle. 
Voi pure le udirete, o Scipioni i quali vi- 
vendo non conobbi fe non per le fruite im- 
magini , cper le formidabili imprefe. Ne al», 
cuno fi' maravigli fe tale uomo quale io fu{< 
quafsù languente in molli- oij co»' decoro ^ 
qui favelli animofo. Non ebbi altra indole', 
ma lanafrofì: tacqui non per codardia , mft 
perfuafo che ogni aito , c libero difrorfo. 
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quafi balbuziente ftoltezza , foffe offerto allo 
fchcrno di tante corruttele . Che fe crafeorfi 
gran parte della mia vita lontano da quella 
patria infelice, non avvenne perchè io fofli inde* 
gnodi fervirla.itia perch’ella mi parve ornai non 
più meritevole di cure illuftri , epericolofe. 

Mentre egli cosi ragionava, fcoiTe la tella 
Come avviene parlando con ira, e l’argentea 
Capellatura ondeggiava fùgli omeri fuoi. Quin- 
di li volfe agli Scipioni, c profegul : Di voi 
primi due glorioli fratelli Cneo, e Publio 
caduti ne’ campi della iberia io non farò cen- ( 

fura, perchè morille combattendo, e niuna 
voftra imprefa trapaffò le atrocità confuete 
della guerra. Lafciafte però a’ vollri poderi 
vivuti più lunga età di voi tempo non me- 
no che funefte occafioni diftrage. Parlo di te 
figliuolo di Publio, di te nominato l’Afri- 
cano primo , il quale in Cartagine nuo. 
va nella Iberia le efequie al padre ed al fra- 
tello di lui , ivi fpenti , cclebradi con pom- 
pa crudele ,■ quali iri fegno funello di eller* 
minj futuri. Allora' da te invitati combatterono 
fu quelle tombe i fanguinolenti gladiatori, 
quafi che fa terra , la quale ricopriva i mag- ! 

giori tuoi ,• foffe pur ella litibonda di umano , 

jargue . I barbari di quella regione' accorfe- I 

ta alla atroce' fella ,> e vi pugnarono sfogando 
con le ferite certa loro feroce demenza . 

Che più ? Due principi cugini Orfua , o ' 

Cerbis , i quali concendeano per la Ugno. 
ih della città Ibis,- la decifero con Piarmi a 

quel. 
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quelle tombe come con fagrate al fangue * cd 
Orfua vi fu fpento dal fuo competitore . Quia* 
di i veffilli tuoi apportavano la diftruzione 
dovunque erano moltrati. Veggo la mifera 
Aftapa Aretta dalle funeAe legioni tue, perchè 
città fedele a' Cartaginefi . Ella Aimò cosi 
orrenda fciagura il divenire ferva de’ Scipio- 
ni, che i Tuoi cittadini deliberarono di peri* 
re tuttranzi che fopportarla. Adunarono per- 
tanto le fuppelletili più preziofe nella piaz- 
za , e fopra quelle collocando le donne , ed 
i fanciulli y poi le circondarono dr fecche Ai* 
pe , e di aridi tronchi. Cinquanta giovani Aa« 
vano con le faci pronti ad incendere quell* 
infauAo rogo quando entrafle 1’ atroce vinci* 
tote . Fratanto rifooavano le triAc impreca- 
zioni di quella turba innocente contro' la'per-^ 
fida crudeltà de* Romani i quali perturbava- 
no' il mondo. Ufcl quindi contro nor tutta 
la gioventù atta alle armi, difpofta a non fo- 
pravvivere alla feonfìtta . Ma la fortuna com- 
plice delle noAre oppreAiuni gli Aefe tùtti 
fui campo. A tal novella i pochi rimaAi den- 
tro la Città fvenavano le donne, ed' [fanciul- 
li , e' gettavano i corpi loro lemivivr' nelle 
fiamme, lo quali erano quali fpente da rivi 
di fangue.- Se medefimi poi, fianchi per la 
miferabile uccifione , lanciarono nell’incendio, 
in cui' era confunta la Patria. Sopravvennero' 
i Romani ,- e volendo' rapire dal fuoco l*oro^ 
e r argento che vi fplendeano , alcuni furo- 
no abbronzati , altri comprelì dalie fiammer 

Vov 
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Voraci pef l’ avidità della preda < Il (pala 
efempio di maravigliofa crudeltà erafaiBcien. 
te da fe a macchiare la fama della tua pro- 
genie per fempre : nondimeno volerti , quafi 
gloriofa imprefa, rinnovarla di poi io Italia 
con la Città di toeri . Effa avea nella Ma- 
gna Grecia feguitata parte de’Cartaginefi an- 
tichi fuoi dominatori. Ma tu a punire la ne- 
certaria ubbidienza di que’ Cittadini , vi spe- 
dirti il tuo legato Quinto Pleminio già in- 
fame per gR trifli fuoi coflumi . Conforme 
a’ quali abufando della vittoria permife che 
i fuoi guerrieri dalle paterne braccia ra- 
■pilfcro le fanciulle, e gli adolefcenti perfi- 
no dal grembo delle madri con nefandit^ 
licenza; Pianto, morti, rtupri, fmanic em- 
pievano quella Città manomeffa dal furore • 
Xe quali ertreme fcellcratezze quantunque non 
furono da te efeguite , o ineforabile Capitano « 
furono però tue egualmente , perchè da te ap- 
provate con atrtTce connivenza . 

Sofpefe allora Pomponio il fuo ragionamen- 
to. Oh maravigliaH Scipione tacca i gli altri 
pure di Aia rtirpe orgogliofa aveano mute le lab- 
bra , dimeffe le ciglia , penfierofe le fronti . 
Ma Pomponio con vie più animofa vocepro- 
fegul j Or tcco io parlo Scipione Emiliano 
dirtruggitore delle Città , e della mifera Car- 
tagine fpezialmente . 1 Cittadini fuoi già op- 
prefTì dalla fortuna accorrcanoa te Tuppiiche . 
voli, e pronti ad ogni condizione . Ma tacila 
«{nula della gloria Kiomana dovea perire : tal 

era 
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eri il decreto degl’ iaiplacabili conrerkti : fi 
dovea romper qudl’argine molefio alla nodr* 
ambizione . Ve'cbe riducefii con poca refilien» 
za , e con molta crudeltà a deferte ruine quel* 
la vada, antica, fiorente città, la quale pee 
(ette fecoli avea fiefa ne* mari la temuta Tua 
dominazione ! Miradi pur cop gli occhi tuoi, 
la conforte di Amilcare, allora Capitano di 
queir imperio cadente, per non divenire tua 
Chiava , trahggere i fuoi figliuoli , gittarli 
nelle fiamme che ardevano il tempio di ECcu* 
lapio , invocare con terribili fenfi la vendeN 
ta del cielo , e fé medefima poi lanciare in 
quelle , £’ fama però che quando vedefli di* 
legnata dall' afpetto degli uomini quella maev 
ilofa città alcuna lagrima ti fiillafie dalie ci« 
glia , alcun fofpiro efalafle dal tuo petto fe- 
roce . £a qual pietà non chieggo fe fu verace 1 
ben fo eh' ella non è diverfa da quella del 
carnefice, il quale col tefchìo in mano deploraf- 
fe avere fpcntc le altre membra . So che prò- 
feguendo le davartazionigloriofe diroccalli im- 
mantenente le città tutte dell’ Affrica alleate 
de’ Cartaginefi, So che ridotta quella regio- 
ne a deferta arena , fu poi con orgoglio deno- 
minata provincia Romana , So che a te rima, 
fc il titolo di Affricano fecondo , c fu con- 
fegnata l’Affrica a’ Proconfoli , i quali con Io 
impunite loro concuffioni vi perpetuarono il 
flagello della conquìda* 

Ma già la Ibcria divenuta il teatro fangui- 
nofp delU glòria de’ Scjpioni, ti chiamava ad 

imi- 
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imitare colà i domellici efempi . Impallidiva- 
mo già al formidabile nome tuo le madri, e 
le conforti in quelle mede regioni ancora fu- 
manti del fangue de’ dgliuolì , e de' mariti < 
Ecco tu dringi di afledio Numanzo yalorofa. 
1 cittadini fuoi liberi èd illudri per lo difprez- 
zo della morte , invano provocavano le tue 
legioni a combattere all’aperto. Temporeggian. 
do evitadi il formidabile , e continuo invita 
di quelli , i quali di niun altra cofa aveano 
timore fonon della fervicù. Rattennedi l’efer* 
cito negli accampamenti , e folo con la trida 
penuria angudiavi quella generofa virtù . Non 
fembravano ornai viventi i Numantini , m» 
fcheletri , ma larve . l.e angofee della fame , 
ob nefanda cofa! gl' inducea a tronMrd l’un 
l’altro con agguati la vita languente , e divo- 
rarne te membra già dalla inedia confante. 
Pure in cosi orrenda nece^rtà que’ cittadini, 
anziché cedere le fpade fe le rivolfero con- 
tro fcambievolmente « deliberati morire con 
la patria. Intanto dedavano l’incendio in ogni 
parte , ed al fuo funereo fplendore fe mede- 
iìmi fagrifìcavano alla agonizante libertà . 
poiché furono coufunti dalle fiamme , e dalle 
fpade cosi gli alberghi , e gli arredi , e quali 
tutti gli abitanti , i pochi fopravviduti al- 
la calamitofa didruzione , barcollando nelle 
vie fumofe , e deferte , gtunfero alle por- 
te , c r aprirono lafcrandoti fignore de’ fa- 
melici fpettri in città defolata , Pur anco 
quelli vendefti enme gramenti > lenza pie* 
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tà della iniTeria loro , feoza rifpetto ppr 
quella generofa loro olliinazione . Oh fter- 
ininatore di popoli innocenii ! Oh tiranno 
di liberi ! Non fei tu quegli , il quale im* 
mantenente punifti la Cttta di Lutia perch* 
ella commiferando roppreifionc di Numanzo 
promettea di porgerle ajuto ? B quantun* 
que non foffe ridotta ad effetto quella beni- 
gna intenzione > pure, tu fentenziaiii Lucia 
a confegnarti quattro pentp fuoi giovani , 
a’quali facefti per vendetta ignorniniofa tron- 
care le mani • Oh barbare imprefe» odiofe 
alla memori^, fpaventevoli all’ udito , e le 
quali nondimeno fregiarono il tuo^pome col 
titolo pompofo di Numantino! Se tanta cali- 
gine ingombrò allora Ì noftri ciechi intelletti , e 
tanta viltà fece palpitarci timidi poftri cuori » 
che ammirammo opere contrarie alla umana ra- 
gione , ed apertamente vili , crudeli , fcellera. 
te , io me ne dolgo , e in mòrte almeno yi 
eforto ad effere migliori che non forte nella 
vita , A quefte pafole T Emiliano declinò le 
pupille fino, allora minacciofe « e rieoperfe 
la fronte con la delira come chi fi penta di 
alcuna opera malvagia . Quindi gli gronda- 
vano poche lagrime fui petto vcllofo , al 
quale chinò il mento , cosi che parca fenti. 
re gravirtìma triftezza . Gli altri Scipioni 
volgeano ritrofi le fronti loro , e le vela- 
vano col lembo delle toghe . Allora Pom- 
ponio cfclamò : Ahi perchè non veggono 
querte lagrime illurtri i popoli ora viventi 
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nella Iberli , c nell’ Affrica , e nelP Afia 
regioni da tale feroce flirpe inondate da_* 
ben altre lagrime di Orfani, di Vedove, di 
Genitori difperati! Sarebbe quello almeno un 
diiìnganno preziofo, atto a foddisfare la tar- 
da pofteiità , ancora forfè con voi fdegna- 
ta per gli oltraggi fofferti dagli antenati 
fuoi , 



COL, 
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Segue "Pomponio a bhfìmare le oppréjftoni 
contro gC iberi f e contro i Galli . Cejare 
incolpa quefli di barbari cofiumi , e 
Pomponio itiftlie , che ne aveano 
di più barbari i Romani. 

T Acque Pomponio, ed afpettava con bai-' 
danza qualche rifpolia da quelli : ma 
non la proferivano , e però continuando egli 
aggiunfe; E’ quello pure un fcgno che fu nel* 
petto voftro alcuna generofa bontà , mentre 
le colpe antiche dcllano al fine in voi ua 
pietofo ravvedimento. Niuno però vi gravi- 
d’ elfere flati voi foli gli oppreflbri di quelle 
regioni , perocché non era baflcvole una fo- 
la progenie , quantunque nata alle flragi , a 
compiere tutte quelle, con le quali il Senato- 
anelava di fterminare que’ regni . Tu ben lo 
fai o Emiliano Numantino, il quale nella tua 
gioventù mllitafli in Iberia folto le infegne 
del Confolo L. Licinio Lucullo deflinato al go> 
verno dì quella . Quando vi giunfe , era con- 
chiufa la pace co’ Celtiberi , e nondimeno 
fenz’altra cagione, fuorché l’avidità delle pre- 
de, egli fpìnfe le armi contro Cauca dovi- 
ziofa città loro. Efla non preparata a refi-' 
fiere, fi refe ad onefti patti ed ammife le 
vincitrici legioni . Le quali poiché vi furono, 
il feroce Licinio fvelando tutta la fua perii-» 
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^ia , flerminò ben ventimila Cittadinty e gli 
uomini provetti , le fcmmincj i fanciulli ri- 
mafti come avanzi fpregevoli, vendè. Tu pur 
fai come non guari che foffe da te didrutta 
Numanzo , ella avea Habilita pace folenne al* 
la prefcnza deirefercito Komaoo col Procon* 
folo C^. Pompeo . Ma il Senato volendo con* 
‘ tinuare per fua utiliti quella improfa, difap* 
provò tale concordia, I meffaggcri Numan- 
lini ricorfero qui indarno , perchè non valfc 
loro la pubblica fede. Anzi i confcritti con 
fublime impoftura fmentirono il vero ; e quin- 
di Numanzo fu abbandonata al tyo fdegno tre- 
mendo . I quali efempi emulando Servio Sul- 
pizio Galba Pretore nella Luiltania y allora 
^evaftò col ferro , e con le faci quella pro- 
vincia, rattenuto foltantp dall’Oceano occi- 
dentale , 6n dove giunfero le infaziabili fue 
rapine. Quelle nazioni defolate chiefero pa- 
ce. Il Pretore confentl alla inchieda fimu- 
landò anzi pietà di quelli fra loro, i quali 
abitavano regioni ingrate , e proponendo di 
trafportarli in più ubertofe . Effi pertanto 
adefeati da quella benevolenza, furono divifi 
in tre colonie pronti a trasferirli nelle pro- 
' vincìe loro alTegnate . 11 Pretore con lufin- 
ghìere perfuanoni gl’ induffe a radunarli in tre 
Separati alinggiamenti . Quindi recandoli ad 
uno di quelli , con foave contegno incomin- 
ciò a dolerli eh’ eglino fendo amici del 
popolo Romano , anzi avendo ornai coiuj 
elfo comune la patria mediante la pace , 
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rimaneflero ancora full’ armi» Gli fupplicava 
pertanto a (ieporle , come un indizio odiofb 
di non meritata diffidenza. Il quale infidiofa 
ragionamento cosi penetrò 1’ animo di que* 
/empiici , che ne furono perfuafi . Ma poi rac- 
colte le armi tutte, e collocate in difparte , 
il Pretore che avea inventata quella frode, 
follecito di efeguirla, ordinò a’ fuoi che cir. 
condaflfero la moltitudine difarmata, e tutta 
la flerminò innanzi il fuo formidabile afpetto» 
Que’ miferi invocavano !a vendetta del Ciclo 
per l’efecrabile tradimento ; il Pretore guar- 
dava intrepido la flrage . Pofeia già efperto 
per quella prima inlidia^ e lieto dcH’evento 
fanguinofo, diilrulTe con le medefime arti, 
le altre dpe colonie, rimanendo /venati come 
gregge nell’ovile, ben trenta mila traditi. 
Ecco la fede romana, della quale con parole 
fuperbe ci vantammo leali mantenitori! 

Il Ciclo però avea fprba:o un illullre ven- 
dicatore di tanta malvagità . Io parlo di Vi- 
riate , il quale per incredibile cafo fopravvife 
in quello ellerminio. Nato pallore, e degno 
di culla reale per le eminenti qualità dell’ini- 
mo, adunò que’ popoli oppreffi , e li man- 
tenne contro la tirannide nollra ben dicci 
anni , ne’ quali continuamente deprelTe il no- 
Aro orgoglio con le /confitte . Nè fu vinto 
fe non in modo anche più ignominiofo di 
quelle. Avvegnaché il Confolo Servi|io Ce- 
pione promife a due melfaggeri di Viriate, 
venuti a trattar /eco la pace, largo premio, 

la fe 
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fe lo toglleffero di vita • Cecili Tedotti da 
tale malvagia luCnga fvenarono il Capitano 
loro nella fua tenda , mentre giaceva nel fon- 
no . Ritornarono poi al Confolo per chie- 
dere il guiderdone. Ma gl’inganni fi ftimano 
quanto alla utilità dell' effetto; e fono fem*« 
^re abbominevoli gli efecutori fuoi . Quindi 
il Confolo rifpofe loro con fredde parole 
ch’egli non era atto a fentcnziare qual mer- 
cede conveniffe a guerrieri i quali uccidefferp 
il proprio Capitano , ma appartenere tal giu- 
dizio al Senato. A lui pertanto fpedl eoa 
nuova perfidia i traditori , lafciando le genti 
in dubbio quale di tante frodi foCfe la peg- 
giore . VedijO Cefarc , dunque quanto era 
f^carfa la memoria della probità di Camillo 
col pedagogo di Falera, c di Fabrizio con 
Pirro infidiato di veleno! Perchè non ram? 
nienti ben trecento fanciulli Volfci in oftag- 
giodanoi ftcrminati? Le romane fcelleratezze 
qiiafi ampio torrente fcco trafportano, e fom* 
mergono poche onefle operazioni . Quefte rf- 
lucono come lampo nella notte ; non giova 
il fuo rapido fplendore ,che a far più denfe 
le tenebre di poi . Ma già fi apriva il campo 
a’ tuoi glpriofi efterminj nella Gallia, i po. 
poli della quale erano continuamente infefiati 
dalle nofire legioni . Ivi pure fonava la fama 
della romana dislealtà. Già il Confolo Do- 
mizio vi avea indotto Ritoito Re degli Aver, 
ciani a venire nel fuo campo affine di con- 
chiudere la pace ; rattenutp di poi, flrettp 

fra 
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fra ceppi , inviato a Roma, tratto nella pom- 
pa trionfale il credulo , e prode Monarca ave» 
Sgombrata la via alle tue Ufurpazioni. Molti 
ricchi, è valorofi regni chiudea la Gallia nel 
•fuo grembo prima di quelle: dopo le quali 
fommeffa alla avidità de’ ProconfoH , riraafc 
provincia fquallida, fegno infaulio delle no<- 
flre feroci rapine. 

1 Cefare fino allora tacitò afcoltatore , a 
'quelle parole alzò la fronte , la quale prima 
tenea dimelfa fra penfieri. 1-’ alloro che gli 
cingea le calve tempia era alquanto declinato 
filile ciglia divenute fevere. Sgombrò pertanto 
'Cori la delira le frondi , e toccandole difle ; 
'Or da te mi fi contendono i meriti di que- 
flo fegno trionfale, e però farebbe vile pa- 
zienza il più folferire i tuoi detti baldanzofi . 
Di me tu ornai ragioni, e delie opere mie, 
e ti accingi a biafimarle . E come mai r;l^ 
•uomo quale tu folli, pregiato folo' per la ti.- 
mida prudenza, e per la onella fuga dalle 
•patrie calamità, amico degli emuli del fom- 
mo imperio mediante la docilità lufinghiera 
I de’ tuoi coftumi ,' placido fra le tempelle, fra 
•difaltri ficuro, fra le llragi delicato, fra mif^ 
fatti illcfo, talché non vi fu mai dappOcag<- 
gine più celebrata della tua , or celfati que 
pericoli ragioni di noi , e delle virtù romane 
audacemente. Pomponio fenz’ ira gli rifpofev 
Won ebbi in • vita altro timore, che quello 
offendere lar virtù . E ficcome giudicai ini- 
poflibile il non oltraggiarla fra le- civilf emu- 
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Jazioni, mi fottraffi da quelle . Che fe men- 
tre fummo nella calamicofa ignoranza della 
vita corporea , le utili malvagità perfuafero 
il noliro cicco intelletto , ecco dalla morte 
fquarciato il velo delle menzogne. Il vero 
mi fplende irnanzi la mente con luce trion- 
fale : non più vacillano gl’ infermi penficri 
nella incoflanza degli umani dclirj . Inique 
io ftimo gran parte delle noftre imprefe j vilH 
innocente di quelle» puro di fangue'fra pelago 
di fangue civile. Or chi farà di voi timi di 
quello de’ popoli Ikrminati, et! anco de’fuoi 
mededmi cittadini, il quale prefuma incolpar- 
mi di tale innocenza? Traffi in placida, ma 
non vile corfo la vita, e alteramente la difprex- 
zai. Perocché non afpectando la tiranna vec- 
chiezza, fceli lieto neH’avello per inedia vo- 
Tontaria. Oh menti voitre feroci, nelle quali 
tanti fecoli non hanno fpento il défiderio fu- 
nefto' delle liragi! Così efclamando pcrcuoiea 
j dancbi , e il petto con le mani,- e gii occhi 
fembravano pronti a fgorgarc lagrime^ rattcnute 
at dento da codanza virile . Cefare aggiunte, 
l'ji una guerra fu mai più giuda che quella da 
noi lungamente fodenuta contro! Galli, la qua- 
le incominciata dalle ingiurie loroy fu prò- 
feguita per necedìcà delle difefe , e con even- 
to felice foctopofe' popoli crudeli ed invidiofi 
della nodra grandezza . Efiì non provocati , 
ma per fermo impeto fi moflero alla didru- 
zione di Roma nafeentey fvenarono grinen. 
mi, e venere voli nodri padri coaferitù, e 

poi 
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^oi i noftri meflaggeri di pace , le membra 
de’ quali difperfero in brani . Ma ben era 
conveniente quella barbara perfìdia a quella 
gente , i cofiumi della quale erano abbomi- 
nevoli* ed atroci»' Appendeana a' loro de» 
llrieri ì tefehi grondanti degli uccill in guer- 
ra come ornamento gloriofo , ne convertiva- 
no di poi il cerebro in coppe , entro le qua- 
li *’ inebbriavano ne’ conviti . Non meno fe- 
roci erano i riti tuberei ,■ ne’ quali fi offeriva- 
no al rogo i fervi e cliènti più cari,- eli lan- 
ciavano ad ardere in quello coircftinto Signore 
Una funella divinità era quella dalla quale 
pretendeano effere difeefi ,- cioè il N urne dell’ 
Inferno : più funefti erano i fagrifizi a lui 
offerti , cioè vittime umane. Gli fpictati Drui- 
di imrnergeano il pugnale nel cuore di effe, 
e tenendo la mano full’ elsa prerùmeano da 
palpiti di conofeere il futuro , Ma nelle celebri- 
tà maggiori formavano coloffi teffuti di aridi 
giunchi , le membra fmifurate.e inf-rmi de’ 
quali empievano , con invenzione crudele , di 
Uomini vivi mifti ad animali feroci. Accen- 
devano poi la mole dalla quale ufeivano fra 
nembi di fumo » c lo flridere delle fiamme gli 
umani gemiti ,' gli urli delle fiere, con di voto 
animo udite dalla moltitudine fuperftiriofa . 
lale era la nazione , la quale io con guerra 
neceffaria vinfi , ed induffi a lafciare cosi efe- 
crabili cofiumi. Dunque di che ti duoli' At- 
tico , fc non di ciò che dovrebbe far lieto 
ogni fonano ? 

I 4 Que- 
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Quegli fedato rifj>ofe s Giacché tantd de- 
clami contro le crudeltà di que’ popoli no- 
minati barbari dal noflro orgoglio , vcggiamo 
fe in noi non tu materia^ alcuna di qnelle 
medcGme riprenfioni . Pteffo niuna altra na- 
zione fu cosi tirannica quanto predo noi la 
patria podedà , mediante T adbluto arbitrio 
della quale poteva il padre abbandonare i fan- 
' ciulli fuoi, efporli nelle felve , percuoterli 
<ontro le pareti < Divenuti poi adulti poteva 
rilegarli ad opere fervili, venderli come fchiavì , 
ucciderli come giumenti , e per fine diferedarli 
lenza addurne alcuna ragione . Dimmi qual 
altro popolo avefle più feroce legge contro i 
• debitori r Dati in fervitù al loro creditore , 
Gretti nelle catene , fiagellati dalle verghe , 
aravano come buoj que' campi bagnati del 
iangue loro nelle guerre . Invano moGra va- 
no quegli infelici le ferite marziali nel petto, 
e negli omeri le ignominiofe lividezze di fer- 
vili pcrcofle . Dopo novanta giorni di oltrag- 
gi fje non fcontavano la fomma dovuta era 
in facoltà del creditore , fecondo la atroce 
•legge delle dodici tavole , uccidere i! fuo 
debitore, e fe più erano i creditori poteano 
•dividerne le membra fra loro . Quindi gli al- 
berghi de’noGri maggiori erano divenuti car- 
ceri piene di plebe incatenata , edoppreSada 
ufure nefande . Ella era lufingata col titolo 
pompofo di libertà quotidianamente , ma di 
jibero non avea che il pianto , e le querele •• 
.£ come fperare mai alcuna pietà da coloro,! 
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'quair arcano ridotta ia crudeltà a pubblica 
difciplinaj Ahi fpettacolo abbomincvolc de’ 
Gladiatori nel quale erano poile cure più 
diligenti, che nelle arti manfuete, e liberali! 

1 corpi desinati a quelle barbare celebrità 
erano delicatamente nutriti, affinchè le mem- 
bra nude cfpode a’ colpi fodero candide, 
pingui, belle, e le ferite in loro più carno- 
fe , e mirabili , ed apportatrici di fublime tri* 
fìezzfi aH’animo de'fpettatori . Conveniva con 
leggiadria cadere ; agonizare in contegno; fpi- 
rare in nobile atteggiamento . I deliranti ap- 
plaufl della moltitudine fommergeano i £n- 
ghiozzi de' moribondi : quella era . più lieta 
quanto piu le ferite , c le morti con acciden- 
ti llraordinari le foffero moftrate. Ne già fo- 
to uomini bellicofl, e fprezzatori deliavita, 
ma vergini per loro indole pictofc , e timi- 
di fanciulli f^edeano pur negli amfiteatrì , e le 
terribili gare di morte contemplavano con 
delizia feroce . Cosi per fino gli oziofi trat- 
tenimenti erano qaal fi conveniva a .popolo’ 
ammiaefirato ad opprimere le genti . Non vi 
fu anzi altro modo più infinuante a con- 
feguirc il fuo . favore, quanto il dilet- 
tarlo con quelle fcene di fangue . E però 
quando tu eri Edile, o Dittatore, per aprirti 
la via alle opere ambiziofe , defli al po- 
polo un giuoco di più che fckcnto gladia- 
tori . Che narro ! Anche ne’fplendidi convi- 
ti , giacendo fu piume delicate , accanto le^ 
meretrici lufitighicre , e gli adulatori parafiti'. 
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Ilei tracannare il Falerno era pur grato vedere 
non lungi dalle menfe fumare il fangue dei 
gladiatore ! Quindi per vilipendio maggiore 
della umanità furono podi i combattitori con* 
tro le fiere ^ le quali in varie forme laceran* — 
do le membra di quelli, offerj(Tero> tal gara 
di atrocità , che rimancife iti dubbio qual de* 
bruti , o degli uomini fo(Te più tritìo « Erano 
quefìe nondimeno le maggiori delizie del voi* 
go Romano; e però Siila bramofo d'acquitìarne 
la benevolenza per falire alla tirannide ^ fen- 
do Pretore j compiacque la comune ferocia 
don lo fpettacolo di ben cento Leoni com- 
battenti co'gladiatori . Ma la copia delle notìre 
difumané confuetudint fa ch'io trapatìì quella 
benché barbara : cioè là oppretììone i in cui 
tenevamo i prigionieri. Ella era convenien- 
te anzi nece^aria ad un popolo di tiranni . 
Pure queflo non tacerò che i fervi, c ia di- 
feendenza loro in perpètuo erano per legge 
valutati non già perfùne, ma cole i nella 
quale orribile fentenza fi racchiude un empio 
<iifcorfo di inumane dottrine ^ Non fa quin- 
di maraviglia fe co’ flagelli,- eco'fupplizi fi 
sfogavano fu queflti infelici le notìre orgoglio- 
fc ire . Dove fei Vedio Pollione che a tem* 
pi mici , i quali dopo guerre crudeli con* 
duCTero al fine onetti ozj , c coftumi leggia- 
dri , folevi uccidere i tuoi fchfavi , c con le 
membra loro irnpinguare le tue mufenc ? Qual 
Cannibale fu mai cosi artiflziofo nel preparare 
ifuoi abbomincvoli conviti? Dove ti nafeondi 

o Con- 
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o CotifoloMttello, che nella guerra contro 
Giugnrta fendott fatti redituire i trafuggicori , 
li puntili come fervi , facendoli feppeliire fino 
•al petto, e quindi circondare dal fuoco, nel 
quale ritnafero affogati, c confunci ? Vc’bellica 
difciplina degna foltanto di un popolo difh-ug* 
gi torci 

In molce poi, e gravi deliberazioni della 
noftra Repubblica non furono già dottrine 
eccelfe , o leggi fapienti quelle, cheleconft- 
gliavano, ma il volo degli augelli, il tuono 
mugghiante nelle nubi , le vifcere palpitasti 
de’ buoi, i volumi Sibillini , gli oracoli olcu« 
ri, i vani fogni , le più vane divinazioni de- 
gli Aruspici, e degli Auguri , fagaci deludi- 
lori del volgo. Anco le anime crudeli timi- 
damente fi perturbarono per funefli portenti. 
Mario incontra prelTo le mine di Cartagine 
due Scorpioni , i quali xorabattono fra loro' 
(lizzofi divenuto credula' femmina plebea 
per quel ftgno da lui giudicato finiflro , fug- 
ge dall’ Affrica palpitando quel vincitore di 
tante nazionr. ‘Lo fpictato , l’orgogliofo cftcf» 
minatore de’ nollri nemici , e di noi , Siila 
incforabile, foieva pur appendere al eolie 
una immagine di Apollo , ed a lei fervidameos 
te rivolgere le preghiere ne’ cimenti marzia- 
li . Cosi due tremendi competitori' del tuo 
imperio, o Roma, al nome de’qualt tremava- 
no le madri le fpofe impallidivano',' Rir'ono' 
codardi per difpregevole fuperiiizione . Stimo' 
però che Mario foCfe nel niedcfìme tempe- 

<Trc. 
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credulo per fe, ed ingannatore dèi votgo, 
confidcrando come egli condufle continua- 
mente nelle fue formidabili imprefe Martsu* 
donna Siria divinatrice degli eventi futuri . 
J>Iel qual fagace artifizio non fu meno efper- 
to Sertorio, che mediante la cerva di Dianali 
mantenne con felicità nella Iberia : e più d’ogni 
altro Muma inventore- de’ mifter) con la fua 
ninfa. Pure fe v’ è alcuna onefla limulazio- 
ne , fu quella per la quale un trillo popolo 
•divenne benigno , Ma non mai , o Dittatore , 
^opportunità della difefa ti condufle ad attin- 
gerla alla fonte degli argomenti contrari, quan- 
to incolpando i Galli di umani fagrifìz} . Ta. 
li erano pur le Veflali fepolte vive . Nè fei 
certo fcordevole di ciò, che fanno tutti i Ro- 
mani, come dopo la prima guerra Gartagi- 
nefe , perchè negli oracoli Sibillini era fcrittp 
che i Greci , ed i Galli occuperebbono Ro- 
ma , i Pontefici per evitare quella predizione, 
fecero feppellire vivi due uomini dell’ una , 
e dell’ altra nazione . E poi al principio della 
-feconda Cartaginefe fu efegnito lo fleflb bar- 
ibaro fagrifizio nel Foro Boario, che nel fe- 
cole fucceUivo fu parimente rinnovato. Deh 
con chi parlo? Tu llelfo ,0 Dittatore, non fa- 
•cefti celebrare in Roma quello rito fangui- 
nofo ? Ve’ quanto è audace la -tirannide eh’ 
-ella bialìma in altrui , le fue liclTe malvage 
operazioni! Qual pompa in fine più infolen- 
ite , e piu barbara del trionfo prelib noi cosi 
rcelebraco ? 
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Tomponio biafima i Trionfi ^ e quindi 
nuove dubbi contro Lucrezia che 
tacendo li conferma. 

A Tale interrogazione fi commoflero lo 
turbe come fe a^eflfero udita eimpis—a ' 
fcntenza . Il Dittatore , e Bruto , e Anto* 
nio , e quante larve illufiri circondavano Pom- 
ponio lo rimirarono con pupille rigorofe . Il 
faggio Tullio afcoltava fenza ira il libero di- 
fcorfo dell'antico fautore de’ fiudj fuoi . De- 
clinava bensì alquanto vcrfo l’omero la teda, 
e tenea gli occhi dimefiì con placido conte- 
gno alla terra . Nè I’ Attico ragionatore li 
perturbò per quel fremito repentino , anzi 
vie piò animoib in quella guifa continuò . 
Quanta fu la foavità de’ miei collumi nella 
vita, altrettanta orila la feverità de’ miei 
giudizi in morte. Io quindi ripeto fenza fde- 
gno, e fenza timore che fu crudele, e fover- 
chiante quella pompa , con la quale come fe 
folfe abbomineyole ogni reai diadema veniva 
fchernito dagli oltraggi plebei . E pure i Lega, 
ti, i Capitani , i Confoli nodri fe rimafero 
tal volta prigionieri de' nemici , non furono 
da quelli con alcuna celebrità umiliati . No- 
li ro è quindi il pregio di cosi trida inven- 
zione . Ma chi fummo noi,i quali fquarcian- 
do le reali porpore, e calpedandoje Corone, 

ar- 
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ardimmo chiamarci domatori de’ Tiranni ? 

Fummo diAruggitori di nazioni valorofe , ed * 

innocenti : fummo depredatori infaziabifi di 
fplendide regioni . Traemmo !n catene i Re 
di antica progenie, illuiiri, bellicoiì, grati 
a loro popoli, per quefte vie. Eglino s’inol- 
travano per quelle fra tumulti del volgo con 
umili palpebre, e con lento palTo : fqorreano j 

dal ciglio poc’anzi maeftofo lagrime d’ira. 

Le mede conforti ', i loro figliuoli, fperanza 
delle nazioni ibttopofle , accompagnavano 
fofpiraDdo il Monarca divenuto fervo della ^ 

fuperbia Romana . Quindi la fua reggia li 
cangiava in carcere, il fuo fcettro in ceppi, 
la fua gloria in obbrobrio, la fua (iirpe in 
efecrabili malfattori . Ma forfè noi cojÌ pre- 
mendo col pie’ la cervice realv fgravammo i 
popoli di alcuna fiera tirannide per farli più 
liberi , c più felici ? Le vinte nazioni , per 
io contrario, deploravano la indegna!' forte del 
Monarca loro. Nè, al certo , i Proconfoli 
noftri le confolayano di quella fciagura . Av- 
vegnaché quant’ein erano (iati nelle conqui- j 

(le avidi del fangue, tanto poi nei governar, 
la erano infaziabili di oro . Quella fu la for- 
te della Sicilia, dell’ Affrica , della Grecia, 
della Iberia, della Gallia, e d) quanti altri 
regni furono da noi diflrutti ; i quali poiché 
perderono i Principi loro, caddero fotte le 
conculTionj de’ Fatrizj Romani per lingua , I 

per indole , per confuetudini alieni, e di niun’ 
altra cofa più folleciti che di prefto divora- 
re . 
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re. In Roma {le^^a noi mcdeOmi ora (chiavi, 
ora tiranni fummo pure a vicenda agitaci fra 
le oppreHìoni del Senato, p gli oltraggi dei. 
la plebe. Nè già jl nortro odio per la reai 
podedà fcaturl da chiara fonte, ma da impu> 
ra. Quindi corrifpofero gli indegni, e bar- 
bari effetti alla fua triOa cagione . E quale 
altra effa fu mai fé non il cafo di Lucrezia, 
in vero non (ufficiente a deflare cosi impla- 
cabile vendetta ? Non flètè voi quelli, i quali 
non una, ma (ettecento donne yiolafle re- 
gnando Romolo ? Or come vi dovea così irri- 
tare contro il %Iiuolo del fle voflro un 
delitto affai minore di quello de* voflri mag- 
giori? E<:co per querele femminili eccitarfi 
in voi forfennata ira coptro la regia maeffà, 
(chernjrla, abbominarla, pe rfegui tarla . Oh 
popolo fagacé, il quale credcfli ad una aduL 
tera Icgrimofa.che narra effere fiata nel fjlenzio 
notturno (oggiogata da violenti amplefR di un 
(ole , quafi egli (offe un gigante Briarèo 1 
Oh popolo giufio, il quale (caccia il Reai 
genitore non confapevole, non lodatore della 
dubbio(a avventura ! 

Come un turbine improyvKo nel mare 
ne commove i flutti , così gli (petcri, i quali 
a(coItavano placidi , allora ondeggiando fre- 
metterò quali vento nelle querce . Apparve 
intanto una Larva di a(pcttp femminile , che 
involta jn candido ve|o , correa heamofa di 
muovere tumulto col pianto, e con atteggia- 
mesti dolurolì . Ella ora fi immergeva nella 
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frequenza delle ombre , ora nc ufciva come 
Luna fra le nubi . Quando ajkendofi il volgo’ 
da lei perturbato , ella rimafe nel mezzo 
diftinta, e li fermò. Le fue leggiadre forme 
trafparivano dal velo, che le feendea a'piedi, 
come rofa involta in nebbia mattutina,. Ma 
repente lo fquarciò per nuovo impeto di fde- 
gno . Apparve il candore de’ ben compoftr 
Qmeri , e H feno palpitante, fui quale però 
con la delira ella rattenne , con verecondo 
pentimento, il velo fcompigliato , gran parte 
della immagine fua iafeiando manifella . Ella 
declinava le llillanti palpebre. Stavano le an. 
gofee nella fronte dalla quale cadeano folti 
capelli d’ oro fulle membra di latte . Ahi che 
la bellezza dolente empia il cuore di gelo ! 
lo mirando quella già fentiva feorrermi per 
le fibre il ribrezzo della dolce pietà , quando 
fuimolTo da bifbiglio comune , che ripetea il 
nomedi Lucrezia. Pomponio non perturbato 
da quel tumulto, nè dalla fama di tanto gc. 
scrofa donna, fattoli a lèi vicino , così in^ 
trepidamente favellò : O celebrata conforte 
di Collatino, non ti fdegnare per le mie con^ 
getture filila tua vicenda, perchè non deri- 
varono da odio verfo te, ma dalla brama del 
vero. Ornai tu fielfa puoi manifefìarlò dopo 
tanti fccoli d’incerte opinioni . Allora la don. 
na alzò la fronte fconfolata , ed a lui che 
la interrogava fiso le pupille dolenti. Anela, 
va, palpitava, parca che 1’ angofeia affogaCTe^^ 
nelle fus fauci la voce . Un mello lllenzio 
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I regnava intanto nelfaere, perocché le turbe » 
j* in gefti di (tupore afpettavano da quella pa- 

I role maravigliofe . Còsi pendono gli uditori , 

quando un efperto mufico fta per muovere 
il canto. Pur la donna continuava in quell* 
affanno come non potefle favellare , o forte 
dubbiofa quale delle molte parole , che fi af- 
follavano alle labbra , ella doveilc tacere , o 
pronunziare. Alla fine declinò il mento fui 
delicato petto in umile contegno, c come 
1 fianca di dolore fopra una tomba fi abban- 

1 donò. La fperanza di udirla fu allora non 

che delufa, ma fpenta , onde Tullio ruppe 
; quel filenzio cosi : Io non fo Attico mio > 

, perchè ora qui ti compiaci di offendere co- 

l fiei con aurtere parole, mentre elle cosi dolci 

' fcorreano dalle tue labbra fra noi . Certo che 

degli oltraggi fofferti da lei non vi fono te- 
flimonj che le tenebre, ed il filenzio, pur 
% la magnanima pena ch’ella a fe medcfima 

, ' fentenziò dimollra la innocenza fua . Non il 

I talamo, non i penfieri furono contaminati 

^ dalla reale diffolutezza ; le membra fole fof. 

ferfero quella villania . Nelle quali querto pu- 
dico fpirito fdegnò pofcia di abitare ficcome 
profanate. Vedi l'ampia ferita nel florido 
feno catto ricovero di pargoletti figliuoli . Oh 
ferro che l’ hai fquarciato non farai tu fuf- 
lìciente ad atterrire la calunnia! Attico ri fpo- 
fe: quantunque fia audace proponimento il 
garrir teco ,* o padre della romana facondia , 
nondimeno le umane cofe al fine qui ci è per- 
j • “ K metto 

» 
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• mcffo di giudicare fenza l’ inciampo delle ti- 
mide opinioni . E ficcome tu non difenderti, 
co* maravigiiofi artifici della ^eloquenza ful« 
tanto gl’ innocenti, ma anco i tei , cosi ora 
qui favelli di caufa dubbiofa decifivamente . 

Io però libero ti affermo che inverifimile 
avventura narrò cortei . Marco Bruto udendo 
quella fentenza fi attrirtò ricordevole che Gì u- 
nio , dal quale feendea, traffe il pugnale an- 
cora rtillante dal feno di lei , e promoffe la al- 
tera, e memorabile vendetta. Ma l’Attico fog- 
giunfe : Avvegnaché effa non fu già minaccia- 
ta di morte, per quanto ella narrava daH’aman- 
te crudele , in deferta folitudine in cui rifo- 
naffero vanamente le fue querele , ma nella 
coniugale abitazione di fervi , e di congiun- 
ti piena, e fecondo la femplicità di que’tem. 
pi angurta . Averte pur 1’ atroce Serto minac- i 
ciato di porre accanto a lei uccifo unofehia» 
vo , igflcminiofa prova del fuo delitto: non- 
dimeno è manifefto che tale ecceffo era ma- 
lagevole ad efeguirfi, quanto facile ad impe- 
dirli con alte, e difperate grida . Mi duole 
quindi per la fama di cortei, ch’ella in quell’ 
odiofo cimento foffe perfuafa , non potere 
in miglior modo fottrarfi alla infamia, fe 
non recandoli alle voglie del drudo , Mira- 
bile docilità in cartiffima donna reprimere 
non folo gl’ impeti delle difefe , ma quelli 
della voce in cosi molerto conflitto! mira- 
biliffima deliberazione contaminare il talamo, 
e poi lavarlo col proprio fangue! Nè g^ià 

tu 
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fu il reai giovane fpiaccvolc, e fccllcrato, 
ma leggiadro, £ valorofo: Da lei fu cor. 
tefemente accolto , con lei fedette a cena gto» 
conda , dopo la quale fu fcortato da’ fervi 
nelle danze ofpitali . Oh tua femplicità fan* 
ciullefca per cui albergando tu quell’ ofpite, 
negli occhi del quale dotrea la fcaltrezzafe* 
minile conofcere i bramofi penfieri , pure non 
chiudedi il talamo, non avedi prodìma alca* 
na ancella, talché l’ infìd latore notturno, come 
il più defiderato amante, venne con aperto 
ingredb all’ara della tua fede mal cudodita 
da fragile virtù ! Bruto allora proruppe . Dun« 
que perchè fvelò con infamia ciò, ch’ella po* 
tea negare con decoro , e nafcondere con 
grata impunità ? V’ è più dolta deliberazione 
quanto il^ muovere tumulti mortali contro 
l’amante fuo ? Deffa pure, e non altri fu l’ac* 
cufatrice fpontanea di fe mededma , c la indi- 
gatrice di vendetta contro il perfido violato* 
re. Che s’ella folfe data men forte contro gli 
àmpledì del giovane lufinghiero, qual più in* 
verifimile demenza che accurard , ucciderd» 
mentre Amor folo tacito, e fodisfatto era con- 
fapevole de’notturni fegreli? Pomponio cheto 
rifpofe : Sanno quelli che videro in quella 
età, che Sedo era giovane millantatore , il qua- 
le aozi che nafcondere le vittorie amorofe, 
indegnamente le vantava * E’ pur noto perle 
fiorie, ch’egli intraprefe di efpugnare la virtò 
di code! per beffard di Collattno , che la de- 
cantava per unica ed invitta. Quindi Ìl giovane 
K » ’ fado. 
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fallofo' per quel difHcile trionfo, anelava farlo 
manìfello in deridone del «redulo conforter 
Poiché alla donna pércanto fì dileguò dall' in- 
telletto la ebrezza delle ignominiofe delizie 
conobbe ch'ella era fui margine di un abilfo, 
c deliberò morire IlluHre con menzogna , 
anzi che afpettar* 1' inevitabile , ed infame 
castigo. 

Allora Bruto fi volfc a ouella, ed efclamò: 

‘a * 

Tu che in vita fvelafii con parole dolenti la 
occulta ignominia, perchè non parli in mor- 
te, e non pronunzi ornai tale fentenza, che 
renda muti i tuoi detrattori? Ahi vidi a que. 
fio invito grondar lagrime dalle fconfolate 
pupille di lei, la quale tergendole col velo, 
ricoperfe di poi con e(To le fembianze tutte, 
come le- fottraeiTe a moleflo roflbre, Afijitta 
quindi fedè fulla terra, nafcofe il volto con 
ambe le mani , e lo declinò alle ginocchia in 
mifero contegno. Le fpettatrici larve fi guar- 
davano fcambievolmente con maraviglia per 
quel illenzio , e Bruto foggiunfe con voce 
pietofa : Te infelice fe folli innocente, ed ora 
fei per ignoto delfino priva di loquela on- 
de foffri il nuovo oltraggio delle accufe, nò 
puoi vendicarlo con libere difefej Ella ciò 
udendo riforfe affannofa, e parca appunto 
confentire di eflere muta per celelle decreto. 
Per la qual cofa Bruto confortandola conchiti- 
fe : fe mai folli fragile nel talamo in quella 
notte per fempre dubbiofa, magnanima dive- 
silfi il giorno fuOTeguentc* e ti puoi vantare 
. di 
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di avere fondata col forte cfempio la no- 
ftra libertà . Mentre egli con ricreanti parole 
profeguiva narrando Tefilio de’ Re, la glo* 
riofa vendetta, c le illuftri vicende pofteriori, 
quella afcoltando moftrava gli occhi già lieti, 
e treno trilla la fronte , come all’ alito di 
Zefiro fi rafierena il Cielo • Quindi ella fpar> 
Ve lafciando gl’ intelletti quanto prima incerti 
della fua fama. Garrivano pertanto le turbe 
in fentenze diverfe per quella avventura, fulla 
quale fi difiendea la caligine del tempo , e 
r impénetrabile filenzio di amore. Ma già le 
llelle impallidivano,- e la fonnifera ofcurità 
fi dileguava innanzi la {ergente aurora. Io 
fepolto in quella profondità certo non vedea 
quella collante vicenda, per la quale fi alterna 
l'ombra, eia luce alia terra. Ma come in chiufa 
nave mirando la tendenza del Magnete , il 
nocchiero dillingue la via ; cosi io pur veg- 
gendo gli fpettri ondeggiare dubbiofi, quin- 
di mancar loro la voce, e finalmente fva- 
iiire per l^aere, fui certo che i raggi diurni 
loro negati già dominavano in Cielo. Ufcli 
dunque fuori barcollando, nè mi parve efiere 
veramente in vita , fe non quando refpirai al 
rugiadofo alito della aurora , e fui confortato 
da foavi garrimenti degli augelli . £fiì lieti 
per quello fplcndore infondevano con gio- 
conde , e varie cantilene una amorofa dolcez- 
za nel cuore, che in udirla fi dilatava, e 
inficme l’ intelletto abbandonava le fne cure 
in una languida obblivione. 

K }, KOT. 
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• C O L L O Q^U I O PRIMO. 

t>eglì illufiri uccifori de* figliuoli propri 
Ciunio Bruto , e Birginio , all' ap- , 
parire de' quali nafce contefa /o- 
pra i meriti di quella 
irta^runimità ,• 


E maraviglie da nié vedute , ed 
afcoltate eccitavano nell’ animo 
mio tumultuod penfieri . Peroc- 
ché’ io’ conficlerava fe fóflc con- 
ceduto' agli uomini écccllcnti in 
alcuna' difciplina il Converfare cogli eftinti in 
quella pure ecccllentr, quanto potrebbéró in- 
nalzarli le limane cognizioni ,• Sarebbe quindi 
alleviata la' menizia degli eruditi per Io fniar- 
rimento di tanta parte delle Stone , o'nde 
lion più r antichità rimarebbe da noi iepara- 
ta quali da immenfo' deferto’. Ma forfè lion 
farebbero di ciò lieti i coltivatori delle feien- 
- i K 4‘ ze : 
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*e : perchè di effe non tralucono che lampi 
ne’ fecoli remoti , quafi oppreffe dalla for- 
tuna , e ridotte a ruine . Ora converfando 
co’ trapaffati udiremmo la fforia delle inven- 
zioni , c progreflì loro , e forfè a noi feono- 
feiuti arcihzj , c mirabili efperimenti , e mi- 
seri di natura, i quali giacciono in grembo 
della obblivione . Non più farebbero ignoti 
i nomi degli inventori di utili fuffidj , e di 
arti dilettevoli , nè tante occulte cagioni di 
paffate vicende farebbero da noi , folq. con 
faticofe congetture , vanamente inveliigate. 
Apparirebbe allora , che i fecoli in ampia sfera 
volgendofi danno e tolgono le feienze alle 
razioni . Sarebbero quindi meno frerquenti 
le querele folla brevità della vita , nella qua- 
le appena l’ intelletto ha formate le sue for- 
ze , c adombrata una immagine di fapienza, 
ecco tuona la tromba fatale. Mentre io era 
perpleffo in quelle conlìderazioni, ronzavano 
ancora le recenti fentenze nell’ orecchio mio , 
e rimaneano le immagini nelle pupille.' 

Scefì pertanto la fuffeguente notte vie più 
bramofo di nuovi portenti in quelle profon- 
dità con pietofa riverenza . Nè (letti guari ane- 
lando in quella afpettazione , perocché appar- 
ve immantenente Marco Tullio, e fattomiff . 
incontro con lieto volto incominciò: Illudre 
non folo è quello dcllderio tuo di qui ragio- 
nare, ma ancora collante per gli ripetuti cL- 
' menti . Nè foltanto è libero il tuo petto da,’ 
palpiti del timore» ma vie più ci vedi » più 
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bramì dr favellare ccmi noi. Ed io rrfpofi: 
£' pur euinune in quella vita, che i guerric' 
ri ftieno intrepidi nelle battaglie contro ne- 
mico alTetato del fangue loro . Perchè fug. 
girò io dunque Tafpetto incorporeo di anime 
taliy che nel velo delle membra ebbero per 
coftume d’elfere terribili a'fuperbi , ed a’fup- 
plichevoli benigne ? lo vengo (bmraelfo al 
voftro innocente imperio , c temo aOfai piò 
ì viventi che voi ; perchè quelli fono per- 
turbati da' perniciod appetiti , e voi gli avete 
depolli con l' ingombro caduco . £ come 
può mai elTere depravata quell’ indole gene- 
rota in voi qui terli nel pelago eterno , cosi 
che Difendiate me voftro ammiratore ? Sog- 
giunte Tullio con benevolenza, .Convenevo- 
le è il tuo giudizio fuir indole noftra, o pm< 
fiero lineerò . £ quantunque il mio Pompo- 
nio con la fua libera iilofofìa fpirante greca 
mollezza abbia, ficcome uditi! , biafimati i 
vizi Romani defcrivendoli quali infiniti , e 
moftruoll , pur tanto non valfe la fua morda- 
ce favella , che annoverale fra loro la viltà. 
Imperocché nelle llelfe noftre più biafimevo- 
li operazioni mai non mancò la maellà- del- 
la grandezza, e lo fplendore della virtù, di 
quella fpezialmente , la quale ci movea a. 
combattere foltanto co' forti • Mentre così 
quegli ragionava meco, già gli antri erano- 
occupati da moltitudine infinita, onde vol^ 
gendolì a quella egli ftette in filenzio • Tè- 
nea però le pupille fife ad una larva fra cuu 

tè a, 
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te a lui cagione di maraviglia I Ella era di 
fembianze fevere, e provette , cinta della j 

toga confclare , e flringea per le mani due 
giovanetti , che 1’ accompagnavano con fron- 
te dimeflaé Rimanea dubbiofoi il penfiero , fe 
quel contegno folfe per confcienza di colpa , 

0 per onerta Verecondia convenevole alla ado- 
lefcenzà loro . All' inoltrarli de’ quali li udì 
un fremito comune di flebile pietà : ma il > 

Confolo non turbandoli per quello , accen- 
tiava lilenzio col feveró (guardo , e poi con 
autorevole contegno efclamò j Diche vi duo- 
le ? Forfè dì colloro ? Come anzi nel veder, 
li non s* infiamma di fdegnO ^enerofo ogni 
ànima libera ,■ grande y veramente Romana ? 

Vi dnole di me? Io credea di meritare non i 

là pietà vofira, ma la vóllra maraviglia . Mi- 
fcro io non fono , anzi felice, il quale con ma- 
gnanimo efempio v’ infegnai , che la prima 
virtù i è’ il vendicare la Patria olfefai Allo- 
ra udii una voce fra le turbe che dicea: Le 
nollre ciglia afciutte ne’ cimenti marziali , 
grondarono', o Confolo terribile , quando al 
cenno' della mano paterna,- cadde' la (cure. 

Quegli rifpofe Fui padre anche in quella 
alta prova ^ Niuno penli ch’io non ne folfe- 
rilD le angofce, ma le-vinlì per voi . Ahi ', 
fclamò’ allora quello fpettro' del volgo' v i zam- 
pilli da’ bulli /prezzarono' di quel tuo (an- 
gue la toga tua ,' e‘ nel mirarli fi ófcurarono 
gli occhi nollri di terrore . Il Cónfolo irato 
Zifpofe :-Oh pietà fervile! No che i Roma- 
ni 
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I ni non là fofferirono , e tu la fentifti perché 

1 timido ammiratore de’ tiranni . Vile fchiavo 

de’ Tarquinj , in ciò folo audace che prefumi 
innanzi i magnanimi Quiriti contendere con 
Giunio Bruto padre della illudre loro liber- 
tà! Cosi dicendo fpinfe con impeto i due 
adulefcenti verlo la moltitudine fciogliendoli 
dalle mani , ed aggiunfe : Codora col mio 
fangue nelle vene » tentarono piegare le 
voftre cervici al giogo appena fcolTo . Io 
con foto , io liberatore della Patria, Aia fpe- 
’ ranza fua tutela , Aia vendetta come po- 
trà dirmi fenza- delitto , credermi fenza ver- 
gogna, padre de’fuoi traditori ? Roma perfe- 
guitata dalle infidie degli efuli tiranni,- non 
adulta- nella fua libertà , richiedea un efem- 
pio rigorufo, che la confortale nel fuo ri- 
nafeimento. lo lo diedi. Chiunque fra voi 
lo piange è un ingrato. Dille lo fpettro: Non 
Al ingìudo il fupplizio , ma fiera la coffanza- 
paterna di fentenziarlo, orribile la intrepi- 
dezza di vederlo . Giunio allora piegò la ma- 
no al fianco , alzò' il mento , e proruppe • 
Non era- io giudice nel feggio' confolarc? 
L’altra rifpofe Ma eri padre. SI, dilfe Giu- 
nio , ma più della patria, che de’ nemici fuoi .* 
Lo fpettro aggiunfe : grave era il delitto , 
Ainefia la clemenza , necelfaria la pena: noa 
era però' rrteftieri che tu' la imponelTi, 
e meno che’ la' gullalfi' con atroce feverità . 
Chi , fclamò Giunio , fe non io che ve gli 
diedi , dovea togliervi quedi ribaldi fautori 
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della fuperbia reale ? Quegli rifpofe ; Il fe- 
nato , ed il popolo . Tacque allora Giunio 
come perpleffo fra divcrfi penGcri . Aggrot- 
tava le nere ciglia quafi adunando i concet- 
ti preparati ad alcuna fentenza maravigliofa. 
Ma un rnefto filenzio' chiudca le fue labbra . 
E poiché lo fpettro fofferfe riverente quella 
afpettazione alla fine ccnchiufe. O Giunio 
fe tu fccndendo dal feggio curule avelli la- 
'fciata Roma libera giudice de’tuoi figliuoli , 

10 fplendore della tua fama non farebbe fu- 
neflo per la fanguigna luce del parricidio. 
Quegli allora con grave lentezza, quali avelie 

■per nuovi penfieri calmato Io fdegno, rifpo- 
fe. Quando io già non folTi dilingannato 
della umana gloria in quello pelago del vero, 

11 filenzio vofiro addetti di cofiui , ballerebbe 
a tale effetto . Ben mi duole che ora qui 
dopo ventitré fecoli , io lia collrctto dal fato 
a rivedervi , o Romani, e ciò Che m’è più 
grave a conofeervi indegni di quella eccella 
prova . Mirò quindi con fiero difprczzo le 
•turbe, e nell’ acre fi dileguò. Rimalcro i 
fuoi dolenti figliuoli , e fi abbandonavano 
piangendo fulle tombe ; ninno però mollrava 
•pietà di loro. Tullio a me vicino declinò 
allora la fronte penfierofa, fulla quale fi Itcfe 
come nube una fubita trillezza. Parca involto 
in fentenze inellricabili quell’ intelletto , il 
quale con tanta fapienza ne’ fuoi volumi , avea 
defcricti gli uffizi della vita onelia . Era la 
mente mia pcrplefia ia quella recente conte- 
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fa , onde con atto riverente chiefi al map^ 
Uro qualche conforto delle fue eccelfe dot» 
trinp, )Egli penetrando la infermità de’ miei 
penfieri difle ; La più fagace voftra fpecula- 
zione farà fempre dubbiofa nel definire le 
umane virtù. Anguflo fentiero fra voi divide 
Toneflo dal turpe, e fono i confini loro tal- 
volta indiflinti, variabili, e perpetuo argomento 
di non qonciliabili fentenze. Elle non furono 
mai concordi fra noi fe folte grande Q feroce 
atto la uccillone di Grazia, è la condanna dt 
Manlio . Tu medefimo , non è guari, udilti 
qui ancora dubbiofi gl’ intelletti , fc Marco Bru- 
to debba giudicarli perfido , o generofo . Quin- 
di come in gran parte delle voftre dottrine , 
in quelle principalmente nelle quali fi ragio- 
na di firaordinarj doveri , parmi niun’ altra 
fentenza più ficura quanto il non affermare , 
Cosi Tullio conchiufe , quando «'inoltravano 
due larve non prima vedute . L’una era di 
zfpetto feroce , armata di ufbergo, e d’el. 
nio lucenti. Stringea con la delira un col- 
tello grondante di fangue , cosi che le fiillq 
fegnavano |a via. Movea gli occhi terribili, 
avea nera e non prolilTa barba, le ciglia mi, 
racciofe , le labbra anelanti, igeili fupcfbi, 
e rifolpti . Tenea con la finillra la mano a4 
una donzella , c feco la traeva , Quella 
mella lo feguiva involta in candido manto, 
11 collo e le braccia rimaneano gran parte nu- 
de , e i pie’ folo cinti da leggiadri coturni , 
^lla fhinava il volto > al quale faceano velq 
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i prolifli capelli. Trafparivano fra loro i dol- 
ci occhi come delle fra le nubi. Queila è co- 
lei, fclamò il guerrierojla più mifera , la piu glo- 
riofa di tutte le fanciulle.Ecco il ferro fpietato il 
quale per magnanima cagione Immerfi nel 
luo cuore innocente . Io amando lei da ge- 
nitore , da carnefice la fvcnai . Elia pur qui 
geme inconfolabile dopo tanti vo’gimenti del- 
le sfere ^ perchè nel fiore della fua adolefcen- 
za ufcl delle mcijibra delicate difgiunta per fera* 
pre dairamantc fiio,quand’era proffimaa forgc- 
rc l’aurora nuziale^S coffe allora il volto la don- 
zella , dal quale fi fgombrò la capellatura ca- 
dendo fugli omeri, talché ella apparve tutta 
fplendida per deliziofa bellezza . Ahi che for- 
fè lamanodi Seufi,di Timanto,di Apelle avreb- 
be tremato neirimicare la dolce triftezza fpi- 
rante da quel volto maravigliofo! Or come 
flringerò io lo ftile per adombrarlo con umi- 
le favella? Solo poffo dire che fojlevò gli 
occhi rugiadofi , e con tenera voce profferì 
paiole fimili a quefte : Ahi trilla folitudine , 
nella quale errando perpetuamente, il vaio- 
rofo, il bene amato Icilio -io non incontro 
giamai ! Perchè le mie fembianze piacquero 
al Decemviro tiranno!- Mifera bellezza , la 
quale io fiimai preziofa , poich’era grata afi 
mio fedele, ma funeda quando eccitò fcef- 
lerati defidcrj nel perfecutore delle mie bre- 
vi contentezze ! O padre , ecco la ferita , io 
non me ne dolgo . Cosi dicendo con’ alito 
foave, lamentevole quali colomba , ella mo- 
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(Irò nel petto verginale un’ampia ferita an* 
cor palpitante. Quegli yolfe la fronte , get- 
tò il ferro , chinò gli occhi , li picopcrfe con 
ladedra, cotti mp(To ^ nuoyo dolore per quell’ 
antico cimento . Corrifpondea a quel dolorofo 
atto |a comune pietà (delle turbe, le quali 
fufurravano jn mede parole. Ma fra tutte 
ufcl la voce di Marco Bruto , il quale efcla- 
mò . P prode Virginio quant’era più illudre 
la tua imprefa , fe quel ferro ancora fumante 
del cado , c caro fangue di lei , avefO immerfo 
nel tuo petto immantenente ! Quegli rifpofe: 
il foprayvivere a lei fu prova maggiore . Io 
accolli agonizante fra le braccia queda bella 
ed amata vergine pila figliuola, da me trafitta 
per cosi terribile cagione . Io doyea morire 
d’angofeia , ma la virtù m| fodenne a magna- 
nima vendetta. A me, che ogni giorno incon* 
trava la morte nel campo in difefa di Roma, 
a me fegnatp di molte cicatrici gloriole, cer< 
fo non era grave l’abbandonare una vita_> 
già odiofa per la feiagura di codei . Rimali 
a refpirare 1’ aura contaminata , a folTrire la 
funeda luce del cielo , yinli 1’ orrore alla 
vita, frenai la difperazione , fletti fulla efe- 
crabile terra vendicatore implacabile della mia 
ingiuria , e delle vodre r Quindi io Tribuno 
reltaurai la città, fpenlì la tirannide , e fui del- 
la vodra libertà fecondo fondatore. 

S’ interpofe allora Tullio con benigno vol- 
to fra quelli , e dilTe ; Come ne’mali corpo- 
rei è più difficile |anafe ì recidivi , coslVir- 
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ginio averti più malagevole imprefa, che Giu* 
nio Bruto non ebbe . La tua Roma per la 
feconda volta caduta inferma nella fervitù , 
parca rtanca, o indegna di miglior condizio- 
ne. Tu però o Marco in ciò forti incompa- 
rabile , che mentre in tutti i cuori era fpen- 
ta ogni favilla di libertà, ne ardeva'ii fuo- 
co nel tuo . E come tu fdegnalH vivere fer- 
vo , cosi gravi queflo valorofo ucciditore 
della fua figliuola, perchè non l’abbia feguita 
nè’ fentieri della morte . Ma tu lafciarti una 
Patria divenuta ofeura per Tempre, e quefti 
rimafe in lei riforta a nuovo fplendore : vif- 
fe per compiere gli effetti della illuflre fua 
imprefa , per confermare T utile vendetta , 
per morire lieto in adulta libertà. Deh non 
contendete o anime eccclfe , perchè eguali 
nella virtù forte diverli nelle fentenze , non 
per altro rifpetto , che per le diflìmili con- 
dizioni di ciafeuno . Marco Bruto feconda 
r antica benevolenza verfo Tullio rifpofe ; Tu 
mi fai di nuovo fentire la calma di que’ ra- 
gionamenti, che nella vita nortra folcvano fpef- 
fo temperare le cure. La mente fi fpaziava 
pel pelago delle umane opinioni . Senza fde- 
gno erano le difeordie , fenza orgoglio Le fen^ 
tenze , i giudizi moderati , cortefi le paròle . 
Oh unica dolcezza il converfare in ozi tran- 
quilli con gl’ intelletti che fanno cor.lonanza 
ad alti penfìeri I Cosi dicendo rtendea le 
braccia a Tullio, che pure à lui porgea le 
fue. Ma come due nubi fpinte da vento op- 
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pofto fi confondono io una, cosi quelle im- 
magini fi mefcolavano in lotta alfettuofa . 

La mente mia fra tanto era fifa a quelle due 
celebrate donne Lucrezia, e Virginia , ambe- 
due cagioni per ben due volte della romana 
libertà . lo confiderava che quel popolo , il 
quale avea tollerate , con incredibile pazienza , 
le opprellloni prima de’fuoi Re, e poi de’ 
trilli Decemviri , folo non avea {offerte le 
violenze al felfo leggiadro . La oltraggiata 
bellezza del quale parca che inducelTe ne’ petti 
una eltrema , e ruinofa difperazione . Le firagi,' 
ì tradimenti , le atrocità , qualunque altra pili 
malvagia operazione s’ era pur veduta foppor- 
tarfi con viltà ignominiofa , e fimile a (lu* 
pidezza di giumenti . Solo per le afflitte don- 
ne fi commovea formidabile fenfo di vendet- 
ta comune . Quindi paragonando nel mio 
penfiero que’ cali, confiderai che V una era ce- 
lebrata da' fuoi per la morte fpontanea, e l'al- 
tra avea lafciata quella fama al padre fuo . 
Quella però a quella era inferiore nella inte- 
grità de’ collumi perchè foggiacque nel ci- 
mento, e quella lo prevenne . Pure Virginia 
non fembra che una Colomba fvenata in fa- 
grifizio , la quale non deliberata a quello, non 
altro vide, non altro intefe fuorch’ ella trafitta 
dalle paterne mani fpirava fra quelle . Della 
pietà collei, e terrore il padre fuo. Ma Lu- 
crezia eccitando prima i Cuoi alla vendetta , e 
pofeia innanzi loro, quali terribile patto di quel-' 
la, fpargeado ilfangue fuo , commove a flebile 

L am- 
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ammirazione . Perocché 1’ uccidere la figliuo* 
la innocente ha Tempre del barbara , e fe pur 
Virginio volea tentare qualche fublirae opera , 
potea lanciarfi contro Appio medefimo fuper- 
bo delia fua dignità , e gettarlo trafitto dallo 
fplendido feggio. Il quale proponimento era 
di effetto probabile , quand' egli adoperaOe 
per avvicinarli al Tiranno quella medeGma 
iimulazione , con la quale potè allontanare da 
quello la fua figliuola . £ quantunque del Tuo 
fopravvivere egli abbia addotti probabili ar- 
gomenti y nondimeno in queGo è pili magna- 
nima Lucrezia eh' ella non foGenne di vivere 
dopo quella odiofa calamità, anzi con lo fplen- 
dorè di tal rifoluzione ilIuGrò i triGi arcani 
di quella notte per lei eGrema . Che fe pur 
è gloriofa atrocità quella di Virginio, il cuore 
palpita di maraviglia miGa ad orrore , e Tuona 
nei petto umano una voce pietofa , la quale ' 
reclama contro quella fiera deliberazione , o 
fe alquanto vi coniente, giudica però terribi. 
le quella coGanza, per cui il padre non fpirò 
d’angofeia fulla ferita. 
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COLLOQUIO SECONDO. 

Catone il Cenforey e Tullio difputano fe ie 
difcipline corrompano i cofiumi • 

I O rimanea involto in queili penfieri, qnaa< 
do afe li traile una larva di uomopro- 
vetto, la quale inoltrandoii con dignità, noa 
lungi da Tullio poi tacita E fermò. Avea il 
volto alquanto rubicondo, gli occhi cerulei, 
le tempia calve, il ciglio folto , la fronte a 
fiera j con la manca raccoglieva il lembo dell!* 
ampia toga, ed appoggiava il mento alla de. 
fira . Chi fei? 1’ interrogò Tullio , c di ch« 
ti duoli ? Quegli rifpofe ; di due cofe. L’una 
di avere perfeguitata , con moledo , e con- 
tinuo rancore , la fama degli illùliri fratelli 
Scipioni denominati Africano , ed Afiatico per 
le grandi imprefe in quelle regioni. L'altra di 
avere, con oftinati configli , indotto il Senato 
alla didruzione di Cartagine . Ah ben ti ricono- 
feo , Tullio fclamò, o magnanimo Porzio 
Catone! ed apriva intanto le braccia avvici- 
nandoglifi con rifpettofa benevolenza. Quegli 
però llefe la deftra come ritrofo ad ufBzj fof-, 
petti d’ incognita perfona , e difle con voce 
profonda: Ma tu chi fei? Tullio rifpofe: 
tuo pollerò: nato più di otto ladri dopo 
la tua morte , ma confapeyole delle tue 
virtù come fc ne folli dato vivente ammi- 
ratore . Non per quslla urbana lode li am- 
L 2 moU 


Digitized by Google 



j^4 Tacite terza 

molliva la fevérità di Catone > il quale poi- 
ché alquanto rimafe taciturno, cosi proruppe: 

O Roma che feci! lo togliendoti 1’ emula Af- ! 
fricana ti privai dei berfaglio più utile al va« 
lor tuo. Confortati, diife Tullio, o magna- 
nimo cenfore, perocché dopo quella diftruzio- 
ne , quantunque piu fpietata che generofa , 
ampiamante fi diffufe la noftra dominazione 
qqn incredibile profpcrità. 1 Defpoti deH’onen- 
te palpitarono ne’ troni gemmati. L’Affrica 
rimafe nofira provincia per Tempre umiliata 
dalla fua baldanza antica . Le nollre legioni 
pervennero alla fpiag^ia del pelago occidenta. 
le, foto bafievole ad impedire il corfo delle 
vittorie jorq . Il Cenfore udiva meditando, 
c poi lo interrogò. Ma co’ trionfi, de’ quali 
tu vai cosi lieto , entrarono forfè in quelle 
murale confuetudini , e le dottrine ftraniere , 
o pure mantenefie la Romulea femplicità ì 
Quegli rifpofe ; prendemmo infieme le virti^ 
ed i vizi de' vinti , ma pure divenne l’impe. 
rio nortro viepiù terribile e gloriofo . L’Afia 
in vero con le fue magnificenze deliziofe tem- ^ 
però quella frugalità pregiata dagli Avinofiri t 
ma le arti maravigliofe , e le illullri difciph\ 
ne della Grecia mitigarono l’antica aullerltà 
de’ noli ri cofiumi . Qqiodi vedemmo ornati 
da’ portenti del greco pennello gli fplendidi 
alberghi de’ trionfatori , e da’ Simulacri Erpi- 
ci il Foro, le vie, i templi, infegne prezio- / 

fe di imprefe memorande, c della eccellenza ( 

di quella nobile imitazione . AHo.ra la mente | 
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ftoftra , prima non follecita di belle indituziò- 
ni , divenne bramofa di confeguirle . Quindi la 
eccelfa filofofia de’ Greci, la facondia loro, 
e tutte le foavità delle Mufe Ateniefi furo- 
no qui recate ficcome la più generofa con- 
quida . Cosi un popolo, it quale dovea in ogni 
cofa rimaner fuperiore a tutti , giuftamente 
non fofferfe la vergogna di edere in dottrina 
inferiore a’ vinti. Dide allora Porzio: Tu 
narri che le molli corruttele dell’ Afta , e le 
fottilità della Greca fpeculazione non furono 
impedimento al corfo trionfale di nodra belli- 
ca fortuna . Ed io ti affermo ciò che non 
vidi con gli occhi mortali, ma vedo coll’in- 
telletto, ed è che forfè l’Imperio crebbe, 
ma certo fi feemò la virtù, onde avrete com- 
battuto in lontane provincie vittoriofi , ma 
non liberi. A quella fentenza Tullio declinò 
alquanto le pupille come in fegno di medo 
confenfo^ e quegli aggiunfe : lo pertanto an- 
cora mi lodo perchè difcacciai Cameade, ed 
i fuoi feguaci cavillofi dalla nodra città. Edi 
chiamandofi amatori della fapienza, la ofeu- 
ravano con fottilità perniziofe . Pronti egual- 
mente a difendere o combattere il vero ed 
il felfo , era nella bocca loro divenuta mere- 
tricia la eloquenza. Quindi k> fon certo che 
«Quando fra voi allignò quella fallace difcipli- 
aa, la quale delle umane e divine cofe dif- 
puta audacemente, e le agita come onde , fi 
fpenfc allora negli animi vofiri 1’ amore 
delle virtù » e folo vi rimafe quello di voi 
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mededmi . Imperocché la fommiUione alle 
leggi ) il difprezzo della murre , la brama 
di nome illullre , la perfuanone della giu* 
llizia , la temperanza nella vita civile, e 
la benevolenza nella domenica , fono effetti 
importanti di antiche, e fapienti inflituzioni* 
Ma il trarre Fanimo da quella bella feveritlt 
alle delizie de'fenfi, ed alla fuperbia dell’ in* 
telletto, è opera di breve tempo, e di ninna 
fatica. Sono già gli uomini inchinevoli al vi- 
vere molle, ripugnanti al freno della legge, 
pronti a lanciarli in quanti maggiori diletti 
fieno loro propolli. Quindi gli artilìz) delle 
Mufe , e gii uzj delle meditazioni rivolgono 
l’animo dalla milizia a'trallulli, dal Foro al 
iilenzio , dal pubblico al privato , e rendono 
gli uomini inutili alla patria. Immerd in cosi 
dolce depravazione s' intiepidifee in loro il 
dedderio di libertà: divenuti poi fervi con- 
tenti , llringono le fpade al cenno del tiran- 
no : adunati quindi in campo dccome greg- 
gi, altro non fanno con le vittorie loro, fe 
non acquillare compagni di quella fervitù • 
Or io fon certo die tanto avvenne di voi. 

Quegli tacque, c non fenza qualche fde- 
gno Tullio rifpofe: Ben ti modri quale eri 
in vita , nemico delle (ìlofofìcbe dottrine at. 
tribuendo loro quegli effetti perniziofì , de’ 
quali predò noi efle non furono al certo col-- 
pevoli , ma il cieco impeto delle difcordic 
civili . Ed in vero farebbe un trillo fato delle - 
nobili dottrine ch’elle foffero un odiofòpof*' 
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fedimcfitOy ed un artifizio vile: nè un po- 
polo vittoriofo, e grande potefTe infietne ef- 
fere fcienziato, e caro alle Mufe. £ pure 
gli Egiz), che nafcondono la origine loro nella 
caligine del tempo, furono celebrati come 
precurfori, e inaeftri di tutte le genti nella 
contemplazione del Cielo , nella invedigazio- 
ne della terra , nella magnificenza delle arti * 
Durò la vada loro dominazione oltre venti 
fecoli , nè l’onda del tempo avrà forfè prò- 
Orate quelle orgogliofe moli, dove giaceano le 
umili infegne della morte . Furono gli Etruf- 
chi , innanzi noi , potentiflìma gente famofa 
in ogni arte, edifciplina. Erano gli antichi 
l’erfi venerati per que’ loro fapienti Magi ■ 
Fu il regno de’ Sirii ampio, florido, e lun- 
go quantunque amatori di fludj leggiadri fpe- 
cialmente fotto il benigno feettro di quell’ 
Antioco, non dal terrore ma dalla ammira- 
zione cognominato grande qual era. Fu pur 
durevole ed iltuflre il regno del Ponto, il 
quale ebbe fui trono quel Mitridate in ogni 
feienza tanto maravigliofo , che iembrava 
avefle dalla natura T imperio di tutte . Ma fe 
tu come avverfo a* Monarchi, ed a’ loro feg- 
getti , nulla pregi gli efempi dedotti da quelle 
tirannidi , Volgi il penderò ali oriente , e vedi 
r avventurofa, leggiadra, formidabile Grecia» 
madre dì preziofe dottrine . I fimulacri , le 
dipinture, i monumenti , la facondia, i poe- 
mi non ifeemarono in lei il dìfprezzo della 
miorte, nè il caldo amore di libertà- 

hi 
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Giacché, Porzio interruppe , tù mi parli 
delle Greche repubbliche , io ti rammento ^ 

che fra loro una fola fu durevole , cioè la 
fobria , T auftera, la ferrea Sparca. Erano da 
lei fbandite le lìerili fpeculazioni , la facon- 
dia lulìnghiera, la infidiofa dolcezza de’pre. 
mi , ed ogni difciplina atta ad ammollire il 
petto con foavi corruttele . Ella feroce ma 
grande, lasciò ad Atene lo fcalpello , e lo 
itile, e ftrinfe il brando. Quindi Atene ad 
onta delle fue leggi famofe di Solone deno- 
minato fapfente cadde in breve fotto la tiran- ! 

nide di Pifidrato. £ Sparta invece , la quale 1 

cudodiva gelofa la fua audera femplicità , 

Sparta fola fra tutte le nazioni durò più che 
fette fecoli codante nelle fue leggi , e tie’fuoi 
codumi . La eloquenza delTa ^ in lei nemi. 
ca d’ ogni ornamento, avaradi parole, ricca 
di penfieri, grave, nuda , vittoriofa . Cosi par. j 

lano gli uomini i quali più nel fare che nel I 

dire pongono gli dudj loro. Tacque, volle U 

gli omeri, e fi dileguò, quafi gli foffe molefto i 

quel ragionamento i Io allora confiderava come 1 

Tullio il quale c con la voce ne’ rodri , e con lo 
flile ne’ volumi non aveafra Romani, e forfè fra 
gli uomini, chi lo vincede, or foiTe da quell’ 
antenato fevero,- al quale era incognito, udi- 
to con orecchio fadidiofo. Egli pertanto mo- 
firava qualche tridezza per quella feortefe 
partenza. Ma Pomponio con manfueta favei- I 

U, onedo , dide, è lo fdegno tuo, perocché ^ 

dèdalo dall’ amore delle chiare dottrine. Tu | 
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però» il quale non altri volami cosi fpeffo nè 
j con delizia maggiore folevi aprire, quanta 
quelli di Platone, la di cui eloquenza ti parve 
quella di Giove, ben fai che efiliò il divina 
I Omero dalla fua immaginaria Città. Tullia 
rifpofe lietamente . Egli però in lei non fa* 
rebbe vilfuto volentieri . Perocché fe non aveCfe 
gallato, quali alla chiara fonte, la maellofa 
loquela di tal cantore , Platone non avrebbe 
quell» ampiezza di Aile , quella fempKcità 
dignitofa , e quella copia di allettamenti, per 
la quale anche le fue talvolta ineAricabili 
fentenze cattivano l’ intelletto con grate lu- 
lìngbe. Si compiacque egli pertanto di me- 
ditare una Città perfetta , giacché alcuna tale 
non ne porgea il mondo ad imitarli . Ed è 
pur faggiamente avvenuto, che niun popolo 
ponelle ad effetto quelle fottilità di perfezio- 
ne, perocché la fama di tanto fcrittore fareb- 
be efpofla alle querele del volgo . 

Marco Bruto, il quale hno allora udiva- ta- 
cito, e modello quel difcorfocome tollerante 
delle fìlofofiche difputàzioni , fi lanciò repente- 
verfo una larva efehmando: Oh Porzia con- 
forte più' de' magnanimi pcnlìcri che delle 
membra , qual fu mai la tua forte da poi 
ch’io caddi con Roma? Quella rifpofe: hai 
tu forfè creduto cb’ io poteffi rimanere quafsù 
vedova dell’ ultimo de’ Romani? Sceli nelle 
tenebre per elfere teco in quelle congiunta. 
Ahi vana fperanza! Dopo- dieciotto fecolr 
di faticafa peregrinazione in queAo caligini- 
* 
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imraenfe ecco al fine ioti ritrovo! Cosi di- 
cendo fi mefcolavano con gli ampleflì . Quindi 
Bruto prefe il braccio finifiro di lei » e lo 1 

jbttoppofe al deliro Tuo. Ella con dolcezza 
afiectuofa, ma temperata da matronale gra- 
vità, volgea a lui le fembianze di magnani- 
ma bellezza rifplendenti . Pareano intanto ra- ■, 

gionare d' infinite novelle anfiofi con illullri 
parole. Stava la moltitudine in filenzio ve- I 

Aerando 900! fedele conforzio di ogni virtù. 
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Totnpto , e Cefare dij'putano con gli antichi ri»- 
cori . Ma quefii vinto dalle ragioni di quello 
finalmente fi tace. Sopravvengono $ 
Triumviri, fra quali Antonio an- 
cora è fervo di Cleopatra • 

y 

G Ome fc in Cielo rifplende qualche ap« 
parenza maravigliofa , la timida plebe 
mormora nel riguardarla , cosi le adunate lar- 
ve all’ improvvifo incominciarono a fremere 
in bisbiglio confufo . Tutte miravano una 
fpettro grandiofo il quale fi recava innanzi 
con lento palTo, e Tullio volgendoli a Pom- 
ponio che gli eraal fianco dilTe: Quefii folo>. 
purch’ egli aveffe il fato men contrario, po- 
tea mantenerci in libertà. Mitridate, il quale 
ebbe nel fuo vallo imperio ventidue lingue, 
l’unico Re da noi temuto, dopo trent’anrti 
di guerra nemico implacabile , fu dalle vit- 
torie di coftui refpinto alle ellreme regioni’ 
dell’ Oriente, e sforzato ad immergere in fe 
medefìmo quella fpada , che invano balenava 
contro il popolo Romano. Quelli è colui il 
quale nel curfo di tre lune purgò il mare da 
pirati : quefii combattè contro ventidue Mo- 
narchi, vinfe più di due milioni di guerrieri » 
prefe ottocento quarantafei navi', e mille 
cinquecento trentotto Città, foggiogò tutti 
i popoli, che giacciono tra- la palude meo'* 
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tide, ed il mar roffo , e pure qùafldo gli 
fu affidata ladifefa della patria, evitò rafpetto 
di Cefare, ed in Farfaglia combattendo per 
la miglior caufa , la peggiore delle fue bat- 
taglie , parve oppreflb dal fato di Roma . In 
vece però di cadere con lei in quel giorno 
ultimo per tutti i veri Quiriti, fi diede in 
braccio della reai dignità , confermando col 
fuo efempio funedo , quanto ella fufTe da noi 
meritamente odiata . Perocché tradito da quella 
cadde folTarena inofpitale,- mifero fpettaoolo’ 
della indabilità della fortuna < 

A quelli detti proruppe il Dittatore : Se 
collui quantunque denominato Magno , e 
quantunque avefle maggiore efercito in Far- 
faglia fu vinto da me , non li dolga del fa- 
to, ma del valor mio . Forfè non fono io 
quegli il quale ho foggiogate ottocento città, 
e trecento nazioni, ho combattute cinquanta 
giornate contro ben tre milioni di armati , 
e fe oneflo è il vantarli delle llragi fra mor- 
ti , ho fpinti quaggiù col ferro un milione 
di fpcttri ? Pompeo intanto afcoltava tacendo 
quelle fiere parole. 11 fuo afpetto è maello- 
fo, e alquanto limile nel volto ad Aleffandro 
Macedone. Tutti rimaneanocon atti rivcren- 
tri afpettando eh' egli li avvicinalfe , fuorché 
>1 Dittatore il quale gli fi fece incontro. 
Quegli lì fermò , e quelli rimafe a poco . 
intervallo da lui . Quindi li guardarono 
fcambievolmentc con marziale contegno , 
Ricordevoli della antica emulazione . Ta- 
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C€ano quali foflero i loro peti fieri maggiori 
di ogni favella . I Erano minacciofi gli occhi, 
le ciglia aggrottate, e pofa vano ambi ladefir^: 
f-ull’ cifa della spada . Pompeo già parca len- 
to denudarla . Quand’ ecco s' interpofe loro 
una larva muliebre in candida dola. Ellacon 
ambe le mani gettò fugli omeri il velo che 
le copriva la fronte, e mollrò le illultri fem* 
bianze. Erano dolenti , ma belle , ma dcgnif- 
iime di pietà. Le Dille della angofcia gron« 
davano da* pietofi occhi fui grembo come ru« 
giada . Pofe quindi con alfectuofo contegno 
la delicata mano fulla delira di Pompeo , e. 
dilTe : ahi nè pure la morte fedò in voi la 
difeordia civile ! Pompeo fi rivolfe a lei , ed 
al fuono di quella voce apparve immantenen> 
te calmato . Cefare fi ritralTe alquanto , e 
Dette ammirando la donna maeDolà. Ella cad* 
de allora abbandonata fui petto di Pompeo , 
e firingendo conte molli braccia quegli ome- 
ri marziali mefiamente fofpirò . Gli aurei , e 
lunghi fuoi capelli feendeano fui candido le* 
no . Anche Pompeo con volto dimelfo ge- 
mendo la foDenea cosi pietofo che qualche 
lagrima io vidi grondare da quelle pupille in- 
trepide a tanti cDerminj. Molti fra le fpet- 
tatrici larve fi coprivano co’pieghevoli manri 
il volto , nafeondendo fcambievolmente unx 
eDrema trillezza . Ma la donna follevò la fron- 
te fconfolata , dalla quale fgombrando i capelli , 
con foave fiato , mifero, dille o magnani- 
mo cpnfortc I io io fiefia ti vidi io quel 
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medeCmo giorno, nel quale pochi anni prima 
avevi qui trionfato di Mitridate , fcendere ; 

oppreffo nelle arene di Egitto , e cadervi fvc- 
nato . Perchè ricorrefii mai alla barbara Li* 
dia infame per le fue frodi? Pompeo rifpo. 
fé: Ogni terra, ogni lido era meno inOdicr. I 

fo ed inofpite che quella patria a' Romani , 
da che fortuna premiò i viz; di collui. Cosi 
dicendo accennava il Dittatore , e lo rimirava ! 

torvo. Quegli con forrifo di fdcgno , oh, ' 

difie, qui prode in parole ed in Farfaglia 
fuggitivo , le volevi fopravvivere alla tua glo- 
ria, perchè non ti aihdaQi a me Tempre fiero 
co’fupcrbi , ma co’fupplichevoli pietofo? Pom- 
peo aggiunfe con alito fremente. Vive, lo 
fpcro , la mia gloria fra buoni, perocché fui ^ 

terribile folo a’ nemici di Roma, ed a lei 
Tempre fommetfo . Ma la tua, fe pur fuona, 
farà ingrato rumore , ^ avvegnaché le tue vit. 
torie furono di lutto, alla Patria, ed il fan- 
gue di cui vai lieto fu Romano . Sono anzi 
dolente , rifpofe quegli , di averlo fparfo , ma 
fu trilla necedìtà di fortuna . Tu non fai ^ 

che quando predo Aledandria a me vittorio- 
fo fu recata una funefla infegna della tua mor- 
te, io ne lagrima!. Si commofle Pompeo, e 
proruppe. Ma quale? E Cefare aggiunfe. 

Il tuo tefehio , e T anello tuo . Il dolore of- 
fufcò a queir annunzio la fronte di Pompeo , 
il quale tacque percoffo da funefla maraviglia , | 

Quindi fofpirando per lo fdegno , io non fo , 
dicea , fp tu piangefli per triflczza , o per 

gioia 


Digitizèd by Google 



Colloquio IH. 175 

gioia ; fol ti chiedo fe il trillo offcritorc del 
mio capo ebbe da te fupplizio condegno^ 
Cefare declinò le palpebre, e tacque . £ que> 
gli foggiunfe . Erano pure in tuo potere 1 
miei ficarj poiché a te recarono lieti quel do- 
no, quali vittima a Nume vendicatore . Ce- 
fare udendo quelle difculEotii fembrava rincre- 
feere a fe medelìmo, e già la baldanza li di- 
leguava dalla fua fronte . Per la qual cofa Pom- 
peo con amaro fogghigno conchiufe . Super- 
ba pietà fu quella verfo un nemico non piià 
atto alle offefe . O lagrime dolci come quelle 
verfate a tragiche rapprefentazioni ! Cosi t^ 
Tempre illuftrafti con ippocrite virtù , le vere 
malvagità deir animo, onde spogliate del lo- 
ro afpetto odiofo furono lodate, e quel ch’è 
peggio , felici . Quindi con quelli arcifizj con- 
ciliandoti r aura del volgo , folli Tempre dopo 
le rapine fplendido , dopo le dilTolutczze tem* 
perante,dopo le atrocità benigno , Che fe 
per fovraliare agli uomini conviene trasfor- 
mare r afpetto de’ vizj in quello delle virtù , 
niuno fu mai più di te meritevole della co- 
rona . Il Dittatore chinò la fronte ad un 
avello, e tacendo mollrava di evitare quella 
contefa. Io confìderava incanto ne’ miei pen- 
lìeri che ivi egli era vinto dalla voce di 
Pompeo , come già quelli dall’ armi fue in 
Farfaglia; e la mente mia rimanea dubbiofa 
nel giudizio di quelle terribili avventure . 
Imperocché qual pur farebbe (lata la bontà 
di Pompeo s’egli era in qqe’ cimenti vitto- 
riofo ? * Ma 
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Ma Cornelia (Irinfe allora la mano al confor* 
te> e con benigna favella, placati, difTe , o 
prode capitano, vedi che quell'ombra nemica 
non più reiide alla voce imperioia del vero . 
Mentre egli era involto nel velo caduco , oltrag- 
giava con intrepido volto la vereconda giirlU- 
zia, ina qui ne fente l’autorità, evi foggia- 
cc fremendo . Marco Brtito di poi fattod 
innanzi , {velava a Pompeo la fua congiura 
avventurofa nella efecuzione, quanto mifera 
nell’ effetto . Quindi , per confortarlo , nar- 
rava come egli medeflmo raggiunfe in Afìa 
il fuggitivo offeritore del tefehio , e fvenan- 
dolo fra tormenti avefle almeno qualche rifto- 
ro in queir infame fangue la fete infaziabile 
di vendetta,. O Roma, finalmente efclamò , 
la quale perdefii il tuo cittadino migliore , 
quando ti era più necdfario J Fu in vero 
{Iraordinaria lamia collanza , per cui non dif- 
perai della falvezza comune benché fpogliata 
del fuo valido foAegno .Noi ti denominam- 
mo grande liberamente , non già come tre- 
manti vafTalli che tentano con lulìnghe di tem* 
perare la ferocia de’ Tiranni . Oh^ Marco , 
quegli proruppe : ben ti riconofeo alle tue 
magnanime fentenze ! Poi rimirava con lieti 
ocefii queir uccifore dell’ emulo perniziofo , 
ed alquanto forridea per la compiacenza di 
tale imprefa , Immantenente però trafpari va- 
no dalla fua fronte medi penfieri , da’ quali 
ingombrato fi volfc a Cornelia , e dille : 
Ph dooua , ancora fentogli affetti umani quan- 

tua- 
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ttinque ufcito dal carcere delle membra . Vor- 
rei quindi fapere che avyeane di queAe, quan< 
do furono fparfe nella fpiaggia infedele? Quel- 
la rifpofe : Poiché il Dittatore modrò il fuo 
ribrezzo menzognero alla villa del tuo capo 
grondante , lo fece ardere con profumi orien- 
tali t c ne ripofe le ceneri nel tempio della 
Giuftizia vendicatrice . Rimafe il bufio nella 
srena infanguinata efpofìo alla curiolltà delle 
turbe . Ma quando quelle li faziarono di con- 
templarlo, il tuo Liberto Filippo lo purgò 
nel mare, e con la fua tonaca lo ricopri * 
Né avendo altra materia di rogo , lo adunò 
con le tavole di una fdrucita nave abban- 
donata fui lido . Coperfe di poi con quella 
indegna terra le ceneri tue . Efequie illnlirt 
per la (incera pietà di quel fervo , ma vili 
al paragone della tua fama! Quegli (lette al- 
quanto in (llcnzio penOerofo , quindi le diOfe : 
già i nembi avranno difperfo quel pugno 
di polvere , e confufi gli atomi Tuoi nel 
grembo degli elementi: già il mare avrà fom- 
merfa T umile tomba : né pure il luogo ov* 
ella fu , potrà indicarli a’naviganti . Ecco la 
fine delle umane follecitudini? Appare ('uomo 
fulla terra come fuggente immagine di fogno i 
pa(Tano i fecoli fulle tombe (uperbe, e le dis- 
perdono al vento . La fama folo delle opere 
illufiri può vincere la tirannia del tempo . $e 
ancora fuona fra mortali quella delle mie , (li- 
mo lieve ingiuria il vilipendio delle oda - Io 
percolTo da quella fentenza fui profiìmo a con- 
' t. M for- 
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fortore il magnanimo Pompeo facendogli ti* 
fiimonUnza ch’era pre 0 o noi celebrato , ed 
immortale il nome fuo . Ma poich* erano gU 
ipettri occupati a ragionare fra loro, nè cu* 
ravano la mia prefenza , rattenni le parole , 9 
riverente profeguii ad afcoltare . 

Kimancaoo tutti fofped in (ilenzio perchè 
Pompeo guardava intorno a fe in afpetto ai* 
torevole » (ome avvezzo allMmperio deirarmi^ 
nè yolgea ad alcuno fpecialmente la favella. 
Pofcia <)ua{i da fe (clamando proruppe . Ma 
di te Homa che avvenne 1 Era la fua Voce 
in fuono dolente quali temelTe ingrata rifpo* 
(la. Adora gli E avvicinò Tullio , e diÒTe ; 
Cefarc percolfo da’ migliori a pie’ della tua 
ftatqa |a fpruzzò del (angue (uo , Ma Otta- 
viano di lui Nipote t erede non meno delle 
ricchezze adunate con le Hragi» che della ti- 
rannide, tanto in quella lo (uperò che fece 
compiangere la morte fua . Codui giovane di 
feroce indole avea innan;ei a* fanguinoE pen. 
fieri Ccfare tradito perché leale , Siila ono. 
rato perchè fterminatore . Nel raedefìmo tem- 
po quell'Antonio, contro al quale cosi indar- 
no vibrai gli drali della mia eloquenza , per- 
feguitò i liberatori della patria , e co’fuoi 
artifizi ottenne da lei (edotta , che fodero di- 
chiarati parricidi » A queda coppia infauda A 
aggiunfe tepido , uomo , come lo conofcefti , 
non degno di folievarfì dal volgo . Codoro 
divifero in tre parti l’ Imperio quali fiere che 
sbranano la preda, ancora palpitante » Imitato- 
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ri delle Sillarre profcrizioni, le fuperarono io 
numero , c atrocità , fendo tre carnefici in 
luogo di un foto . Stimobti da feroce gara 
contendeano fra loro chi foflTe più valente 
negli efierminj . Non bramavano con tanta 
emulazione i nofiri maggiori di fegnalarlì in 
imprefe gloriofe , ed utili alla Patria > con 
quanta quella congiura di Tiranni anelava di 
acquiftarfi ignominia, c di tingere di fangue 
Roma. Or tutti io non fo deferivere quegli 
cfecrabili fcempi , il quale in elfi fui com- 
prefo . la feure de’ Sicari mi tolfe 1 ’ abbo- 
minevole afpetto di quel mercato di tefeh; • 
Pompeo udendo quefte ree avventure di- 
mofirava nel volto ammirazione , e vendetta. 
Farea farli più grande , alzava il mento , fpor« 
gea tipetto, fcintillavano le pupille, malo 
fdegno era marziale , il portamento maeftofo. 
Vidi però Tullio f^rturbarfi come quando 
feoppia il fulmine vicino , c declinò alla de» 
lira la fronte impallidita . lo pure volli gli 
occhi a quella parte defideroli di nuovi por» 
tenti . Vidi tre difiinte larve che verfo noi 
moveano lente . Una d’ elTe , alquanto innan» 
zi le altre , avea la fronte larga, il nafo adun- 
co , la barba folta , ed efclamò : Udimmo, 
udimmo ciò che di noi qui non degnamente 
li ragiona. Oh Tullio anche fottcrra mi dee 
efier molefta quella tua voce ! e Tullio rifpo- 
fe . Eterno dee efiere il bìaltmo delle malva* 
gìtà. Oh molle Antonio, Tiranno voluttuo. 
fo , perchè non folli almeno fola, ed ora non 

M z lo 
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io Tei ? Fu benigna i’ indole tua anche fra le 
corruttele della vita. Magnanimo benché op< 
prelTore, prode in campo, d'ingegno liberale, 
icordevole delle ingiurie , pronto agli ufSzf 
cortefi, folli in tanta iniquità foffribile Tir 
ranno . Ma quelli il quale teco s' inoltra fi- 
mulato ed atroce Ottaviano ancora ci pertur- 
ba col Tuo afpetto odiofo • E quello Lepido 
fenza virtù , e incapace di vizi illullri , an< 
cora qui rimiriamo con difprezzo. Non è fof* 
fribile evento che tal uomo , appena atto a 
. fervire , folTe arbitro di Roma , e fedelTe in 
quella feroce adunanza , i decreti della quale 
empierono di olla le tombe , e di fangue la 
terra . Lepido fparve a quella invettiva , ben 
confermando la opinione dcl’a fua viltà . Ot- 
taviano però guardava Tullio con filenzio mi* 
nacciofo . Antonio era in atto di ragionare , 
Gli occhi torbidi , le comprese labbra indi- 
cavano agitati i penfieri , e la favella tmmi- 
oente . Quando apparve un ombra femmini- 
le , che appoggiò fui di lui omero ambe le 
mani, e poi la fronte vi abbandonò. Anto- 
nio procurava di confortarla, ed ella geme- 
va come percolfa da qualche tormentofa ri- 
membranza . Quindi ella mollrò il fuo voltg 
benché dolente pur bello , e decorofo . Era 
, alquanto bruno. I fuoi grandi occhi, mira- 
bili per la dolcezza che aveano in fe, e re- 
cavano ad altrui , fi moveano lenti , e pieto* 
fi . II nero ciglio fovrallava loro con grazia 
/eveu. Lq labbra tumide , e porporinp ri- 
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ifiarteanfo foechrufe » e difpoile al foave alito 
di parole feducenti. Niuno mi ehiegga quali 
foffcro le vedi fuc , o gli ornamenti i peroc- 
ché in quel volto, quali per incanto, erano 
fili gli occhi miei , e vinti i penlteri . An- 
tonio le avvolfe al candido collo la manca, e 
raccogliendole con la delira il velo tergeva 
le fue lagrime pietofo confortatore , Quindi 
parea muovere le labbra in fommeCi ragiona* 
menti con lei» i quali benché regnalTe alto 
lilen^io , pure non mi percuoteano T udito* 
Immantcnente però io vidi» e Cicerone, e- 
Pompeo,. e Bruto» c Pomponio,- e le cir* 
collanti ombre più illullri , dopo una breve 
pietà , mollrare nel volto lo fdegno per 1» 
mollezza di Antonio » e fra loro Ottaviano 
malignamente (orrife. Io pertanto congetturai 
che quella fplTe la Regina luUnghiera troppo 
amata dai Triumviro , per la quale fu cosi 
ofeurato il di lui nome , ohe rimane perpetuo 
efempio della trilla potenza di amore . An* 
toniò, quantunque fervo di quella, avéarant- 
mo grande, ed altero, e però fdegnando quel- 
la ironica negligenza di fua perfona , li voKd 
ad Ottaviano , e con impeto dicea : Oh ani* 
ma crudele, che non follt mai turbata dalfint* 
perio degli affetti 1 Quando cri nelle membra » 
ecrto noti corfe mai per quelle il dolce rU 
brezzo della pietà . Sei quindi conforme a te 
ilelfo, mentre ora deridi me vinto da cure deli- 
cate. La donna intanto gemea full' omero di 
lui f ed drogava i Tuoi . finghiozzi col velo -. 
, _ U $ Pcs 
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Per la qual cofa prcvalfe in Antonio la pletl^ 
di quella viOa allo {degno » e dolente efclamò: 
Ahi trifto giorno nel quale io rpirantefrailetue 
candide braccia, vidi le eftreme lagrime fu que- 
gli occhi arbitri de^miei penfieri t Quelle leg- 
giadre mantfquarciavano i diademi, agitavano t 
capelli, percuotevano i' anelante petto , ima- 
viofa pur bella Tempre ne* tuoi difperati fu- 
rori. Farmi' eh’ io Oa ancora nella egiziana 
tomba difeeTo agonizante per abbracciarti . 11 
tuo dolce labbro baciava le mie ferite , i tuoi 
^li foavemente le tergeano, la tua voce fle- 
bile mi chiamava conforte , e Capitano . Al 
fiiono' della quale a te lafciai le membra, 
c qui portar meco la perpetua anfìeti della 
tua forte . Ma poiché ora Tento da te come 
'per non feguire il carro di quello oppreflbre, 
«fciili di vita, io vie pih mi vanto di averti 
amato. Allora Cleopatra alzò il volto deli- 
ziofo, dal quale era fgombrata 1* angofeia. 
Quindi in contegno reale Afando Ottaviano 
di{te alteramente. Io tenni fommeOb all’ im- 
perio degli occhi mici il tuo Zio Dittatore - 
Vidi quel formidabile guerriero divenuto 
per me fupplicbevole amante Non l’ amai 
però : lo accarezzai come fiera per iftitigare 
lo fdegno Tuo. Con le quali artificiofe lufin- 
gbe induflì quegli, che non ebbe pietà della 
patria Tua, ad. averla di me. Io con la bel- 
lezza, e con l’ingegnO‘ trionfar de* Romani 
fuperbi cosi felicemente , quantoelRmedefimi 
degli altri co’ loro misfatti gloriofì » Molti 
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inni io divifi T imperio deirAf?rIcà| e dell* 
Alia con quello valorofo tuo competitore» e 
vidi a me prodrati ì Re di quelle temuto 
regioni , Egli è pur rublime effetto di amo- < 
fofe delizie vincere tal Capitano, qual fa 
quelli, ed opporli alla tua prepotente fortù* 
na. Male ora pertanto difpregi tal donna, 
la quale fofpefe dalle tue palpebre il fonno 
molte notti , ed ingombrò T animo tuo la< 
perbo di pungenti Cure * C^aiìdo per iO con. 
trario bene io conobbi i reali Collumi di 
quello magnanimo Antonio, la ingenua meo* 
te, il cuor leale, li prontezza al perdono, 
ed alla beneficenza, io, per l’unica volta. 
Candidamente amai. Mentre ella cosi dicea 
0rinfe con a£etto la delira di lui , il quale 
iocor Icutiva: l’ imperio di quelle infaude lu< 
iinghe « 


«4 ... ■ ■ ■ ■■■'. . 

V COLLOQUIO QUARTO • 

Antonio ed Ottaviano s' incolpano fcambìc' 
volmente di crudeltà . Catone ^ eCefare 
contendono per la imprefa di Vtiea; 

Bruto , e Tornponìo s' inter- 
pongono a conciliarli . ^ 

O Ttaviano fin qui tacito fpettatore allora 
proruppe : anche fotterra , per ufo an* 
iko, fcnrpre maeftra di pianto luftnghiero ! 

prefumì d' ingannare le menti noflre , quan» 
tunque fcioite dalle corporee illufioni? Ve* 
coronata meretrice come ragiona di amore 
con delicate, e flebili fentenze! Dunque tu 
ardifci or qui garrire con illuftri concetti , i 

la. quale fpegnefli il tuo /rateila Tolomeo, 
cd Arfione forella tua per non avere com« ' 

pagni fui trono? A tali parole s’infiammò 
il volto di Antonio , e le fue labbra fre* ; 

meano quali leone profllmo a ruggire. Poi |l 

con irata' vóce efciaraò:.0 atroce ingegno, \ 

c come àrdifei biafimare altrui di tal vizia ) 

nel quale foni infuperabile , la crudeltà! Non ^ 

fei tu quegli che ancora adolefcente nel tuo 
confolato'dl fangue traelti di tua mano gli 
occhi a Q. Gallio Pretore , la prefenza del 
quale ti venne a noja per fubitaneo furore ^ 
Ottaviano rifpofe con reprefla ira: Che nar- 
ri? Non fei Triumviro, e di me, e di Le- 
pido, più trifto promotore delle proferizio- 
ni ? Non rammenti ch’io teco bea due giorni 
*«. ^ di- j 


Digitized by Google 



C&Uequìo If. 1 If 

difputat per falvare queiio grande Oratort 
M. Tullio, il quale avea più volte falvata la 
Patria con la fua eloquenza divina? Sanno 
tutte quefle anime Romane , che P odio di 
ta!* misfòtto cadde fopra di te ,.ìl quale per 
ireceflaria j prima, ortinata , ifiefpugnabile 
condizione di ogni concordia fra noi, po« 
nerti la morte di tanto uomo . E quanto fo(Tc 
il defiderio‘ di confeguirla ben ir conobbe 
dalia feroce tua gioja quando pafceiH i cru« 
dell occhj- con la virta delle fue membra paU 
pitanti . Atroci derifioni , infoiti abboffline<i 
voli , tripudi barbari furono- i fegni , co'quali- 
accoglierti il tefehio, e le mani fue grondan-, 
ti. Con qual crudele compiacenza non rimi- 
ravi appela quella delira , che avea llretto lo 
flilb nelle veglie notturne contro gl' infami 
tuoi coflumi? E dove? a’Roftrii SI-, dove 
la fna celerte- eloquenza avea trionfato. Ma» 
non ifperarer o trillo, ebe per quegli ol- 
traggi rt feemt la fama delle virtù di Tullio,! 
o' de’ vizi tuoi. No: invano di tua roana 
HelTa, per ebrezza di gaudio, coronarti quel 
Popi Ilo, il quale accufaro di fraticidio, e faU 
vato dalla facondia di Tullio, fu di lui Sica- 
rio*, e ti recò le fue membra. Sarete ancora- 
ambedue egualmente efecrati * Fulvia però: 
degna> tua conforte, fola ti può contendere; 
la gloria di quelle caroificine, la quale emula' 
di cosi fieri delirj, pofe nel fuo grembo il> 
tcfihio, lo vilipefe, loTcbernl, nè tralTe la, 
lingua y-ia-punfc con un ago..ddte.fue trec. ^ 
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ce? Mentre cosi Ottaviano declamava , TuJ- 
lio fopportava modello quella atroce ricor- 
danza» Molte larve commiferando tale in- 
degna morte volgeano a lui le pupille do- 
lenti» Taci , fclamò quindi Antonio , pe- 
rocché' di quegli eventi fiamo complici in 
modo che non polflamo contendere qual 
di noi fia innocente, ma folo qual fia mcn 
irido . Ancora parmi federe in colloquio 
di morte nell’ itola del Reno • Odo il fre- 
mito' della corrente intorno la fponda . Noi 
intanto ragionavamo fommefli , bisbigliavamo 
fofpettofi, che le cirdoftanti legioni non udif- 
fero le fentenze di fangue : Io però mi dol- 
go di avere fpenta queda face della nodra 
eloquenza: Niunz lingua fuorché la fua del- 
ia potrebbe covencvolraente lodarlo» Fui 
fpinto a tale vendetta dalla incredibile mole- 
fria delle fue declamazioni, le quali mipun- 
fcro aCTai più che Tarmi tue* Le fue parole 
penetravano come dardi nel cuore »• confon- 
devano la mia ambizione,- perfcguiiavano la 
potenza mia. Pur fe alcuna difefa hanno le 
odiofe operazioni, io dirò che Tullio foffrl da 
me vincitore quella itfgiuria, la quale avrei 
dovuto fopportare io vinto da lui* E di ta- 
le animo fuo oltre le di lui parole' ftillan-, 
ti fide, e calde di sdegno odile, ed al 
irato ed al popola era fegno manifeflo T idi- 
gare eh' egli facear continuamente Bruto a 
dar morte a t Cajo' mio' fratello' prelfo' lui 
prigionicrov AU(^„ quale nou' geoerofa- yen. 

. j • j det- 
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detta Bruto ripugnò finché vitTe Tallio • 
Ma quando udì la di lui morte » il mio 
fratello inerme , in fuo potere» io catene, non 
più da temerà » egli uccife a placare lo fpi* 
rito amico» cafiigando in lui la colpa non 
fua » fenza utilità deirefempio» per foIosfo> 
go di ferocia plebea. A tali novelle Tullio 
avvolfe al petto la toga , e moftrò nel vol- 
to la trifiezza di afcoltarlc . Io mi dolgo » 
difle a Bruto » che T amicizia nofira abbia 
in te prevalfo- all* amore della patria » onde 
ricufalU la pubblica vendetta » e concedeftì 
la privata . Era pur quel Cajo al pari di 
queflo fuo fratello dichiarato da' Confcritti 
nemico di Roma, e però lo fpegnerlo era 
diritto di pubblica difefa . A me dunque fa- 
grificafli quella vittima » che era dovuta fola 
alla falvezza comune . Rifpofe Bruto con fe- 
vera lentezza . Certo che il percuotere le 
fronti alla patria funefle è imprefa illaftrc 
anzi detiziofa per una mente libera »< ed un 
cuore lineerò . Io mi dolgo pertanto di avere 
folferto , che Antonio rimanelTc dopo il fauQo 
giorno degli Idi di Marzo . Avvegnaché col 
Dittatore cadde il tronco della tirannide' t 
ma in Antonio rimafe la radice > la quale , ia 
più fuperba pianta rigermogliò . Pure non fit 
Ibddisfozionc privata la morte di Cajo » ma. 
pubblica o Tullio Tempre modello nelle fen- 
tenze tue.- Perché quel giorno »• in cui' la Pa- 
tria ti perdè » ella fu- fenza padre:' quindi uo* 
di lei vero figliuolo dovea in tanta danno! 
. . fcd'- 
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foddisfarl»' con pronta vendetta . la diedi 
quella che il tempo concedea ; P avrei data 
maggiore , fe la fortuna era giufta . Quindi 
volgendo la fronte a’ Triumviri che lo mi» 
ravano torvi, intrepido foggiunfe : Non più 
garrite o coppia di Tiranni qual fia di voi 
più atroce . Siate pur concordi in tale feu, 
lenza, che nella ferocia non avete chi vi pa- 
reggi fuorché voi . Per la qual cofa mal 
ti vanti, o Ottaviano di aver difefo Tullio 
per due giorni. Lo eedefli al terzo. O do- 
cile protettore d' inefiimabile vita l Se no 
conofeevi il pregio non ravrelti abbandona, 
ta che al prezzo della tua. Ma fubitamente 
£ palefò il funeflo arcano di quella concor- 
dia, perocché al terzo giorno conciliate le 
crudeli brame di ciafeuno di voi , Antonio 
cedette la tetta di Lucio fratello di Tua ma- 
dre, Lepido quella di Paolo fuo proprio fra- 
tello, in cambio di quella di Tullio date fi- 
lialmente conceduta . 'Lo ttìle tiato nel {an- 
gue feriffe l’orrendo contratto delle vite più 
iacrc. Quindi a conformare quella alleanzadi- 
misfatti ben rammenti Ottaviano , che Anto- 
nio ti' promife in contorte Clodia Aia figlino^ 
la*. AI fine con riti pietofi invocatte gli 
Dei , giurando attenervi fede in patti odiofi 
al cielo. Con tali po-mpe adunque, con 1»; 
quali r colmerebbe efultare per la .patria fai vi- 
ta-, ivi da tre illuttri carnefici furono cele-; 
brate le (Iragi. de’ buoni , e le efequie di 
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Tacque Bruto , ed Ottaviano prendendo^ 
lo perula mano rifpore : Gli uomini quanda 
hanno bisogno di clemenza fono umili , e 
fupplichevoli : quando poi l’hanno ottenu- 
ta fono perfidi , ed infidiatori . Per ciò ve*" 
demmo divenuti aflaflìni di Cefare quelli , che 
vinti dal fuo valore , furono falvati dalla bo>. 
Dignità Tua . I fuoi traditori furono quelli 
eh’ egli abbracciava come amici * e che lu 
beralmente premiava con illluflri dignità. Fu 
•io noi pertanto neceCfario il rigore contro 
quelli , ì quali ci aveano fentenziati nemici 
della Patria , perchè la efperienza ci avea 
perfuafi non temperarfi mai con la manfue- 
tudine una eflrema perverfìtà di natura. £ 
però anzi che afpettare gli effetti della altrui 
trifìa , e diflìmulata intenzione , deliberammo- j 
di prevenirla con la prudenza . A tale proe- \ 
mio tirannico. Bruto ritraffe la mano, e al- 
quanto per ribrezzo fi allontanò . Ma Otta- 
viano forrife , e volgendoli a Cefare foggino, 
ie . Eri pur Dittatore, Pontefice Maffimo, 
trionfatore delle nazioni più iofefie a Roma, 
tu il primo fra noi avevi tentato di varcare 
l’oceano, e feoperte a’ Romani ifole fino allora 
feonofeiute . Nondimeno folli proflrato da’peR. 
fidi a te debitori della vita, ferirti fino nel 
tuo teflamento: E dove? In pieno Senato, 
in facro afilo , in prefenza del popolo , degli 
Dei, con atroce tripudio ben/ ventitré voU 
te percoflb da’pugnali . Che fe alcuna vendet* 

U può appagarti , Tappi che debellai nella 
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Macedonia i tuoi traditori, i quali vi aveano 
adunata una vii turba lor pari < lo ferbai' 
il tefchio di Bruto, e lo dellinava a giacere 
a* pie* del tuo limulacro in R-jma . Ma la 
nave che lo recava naufragò, e il mare tolfe 
a me il pregio di quel trionfo . Non rimanevi 
però defraudato di vittime convenevoli a pia. 
care te fpento , e me vivo vendicatore . Ben 
trecento prigionieri io feci fvenare alla tua 
ara nel triOo anniverfario degli Idi di Marzo . 
Ahimè, fclamò Cefare , e come fei lieto di 
avere fparfo il (angue civile in vece di queilo> 
de’ giovenchi ! Ben (ai eh’ io nella vita fai 
nreilo quando viniì i miei Romani. Quale 
odiofo tributo olFerifti dunque alle ceneri mie, 
che pur non poteano riforgere per quella 
fiera celebrità! Pompeo afcolcava con anfietà 
quefli ragionamenti, perchè da loro incendea 
h ftoria pofierìore, il fato di Roma, le 
inopinate (venture, e gli eventi funclH delie 
umane perturbazioni. Nulla rifpondea Ot- 
taviano al grave rimprovero del Dittatore , 
come negli abiill ancora a lui riverente . 

Sorfe allora nel mezzo di quelli una larva 
togata, e grave di afpetto. Erano le fue 
iembiànze di quella età , la quale declina, ma 
non è caduta agli anni fenili. Avea t capelli 
alquanto canuti, e folci falla fronte fevera , 
lo (guardo imperiofo, il ciglio irfuto. Stefe 
k deftra al petto del Dittatore in atto di 
refpingerlo , e con angofeia fdegnofa prorup- 
pe : Dunque -ancor qui ti incontro o tiranno 

odio- 
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odiofo , nè per evitarci badò > che laéeraflì eoa 
le mie flelTe mani le palpitanti vifeere mie? 
Quegli rifpofe con onelta benignità: o PoN 
2 Ìo {evero tu a me invidiaiii la gloria di 
poterti falvare » ed io invidio la magnanimità 
della tua morte. Valtro foggipefe; una vita 
che da dono di tiranno è vile non meno che 
trilla . Dove tu regnavi riipanea libera foltanto 
la morte . DilTe quegli ; placati anima ar- 
dente di fdegno ioedinguibile » perchè io con' 
dneerità mi dolfi della tua morte. Sciamò 
con ironia , Catone : o ingenuo dolore | Dun- 
que ti fpiacque vedere fpento lo fpregiatore» 
il nemico de’ tuoi vizi lulìnghieri ? L’altro 
rifpofe i Perdonai a’ tuoi feguaci » nè iu fparfo 
altro fangue che il tuo, il più degno fra tutti 
di ferbarfi . Tuo figliuolo^ il quale commife 
la fua (orte alla clemenza mia , riinafe libera 
ed illeib . Tale fu quella vittoria ; 1’ ottenni 
fenza ftragi : la celebrai col perdono * Allora 
Catone fi arretrò per orrore di quelle fen* 
lenze, e dilTe : parla di vittoria, o perfido» 
a* nemici , di perdono a’ rei , non a’ buoni » 
non a’ liberi cittadini . Ve’ audacia marayi- 
gliofa in altri, ma ne'tiranni confueta, eful- 
tare delle opprelOoni, e chiamare clemenza 
gli oltraggi 1 Ma dove Tei tu» eh’ io più non 
debbo chiamare mio figliuolo ? Dove fei o 
debitore codardo di vita infame alla abomi- 
nevole benignità di'cofiui? Rifonava la voce 
dell’ irato padre nelle cavità degli antri fenza 
jrifpofta fuorché dell’ Eco ripcrcoflb da quelle » 
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Intanto la moltitudine rifpettaTa il dolore 
paterno di cosi illuttre cittadino . Ma poich' 
egli invocò più volte T ombra del figliuolo, 
e niuno apparve, ben è dovere, difie, che 
un tale codardo non ardifca moilrarfi in Ro* 
ma a' Romani. O male da me generato fer> 
vo rimani pur ferapre vagante ne’ tenebrofi 
deferti della morte . Poi volgendoli ai Dit- 
tatore, aggiunfe con impeto: per qualdefti- 
no funefio ora qui (lai f E come i Quiriti 
vili anche io morte folfrono la prefenza 
tuar Rifpofe il Dittatore con quella fierezza 
coveniente alla fua alta fortuna . O fciagura 
il non avere qui membra ed armi , perchè 
ora potrei, con degno cimento, fodisfare la 
tua ira oftinata . Mentre egli cosi dicea fre- 
mendo fi pofe in atteggiamento marziale • 
Divenne torvo T occhio, la fronte minaccio- 
fa, il ciglio tremendo tanto ch’io fui per- 
colfo da maraviglia. Dall’altra, parte Catone 
cercava pur con umana confuetudine le ar- 
mi intorno a fe , e non trovandole rima- 
nea mefto, e dclufo. Oh terribili effetti del- 
le difeordie civili ! II tempo ditlrufie non che 
l’Imperio de' Romani , altri innumerevoli 
pofteriorijC pure immortale, ineftinguibile 
ardca l’antico sdegno in quelle ombre nemi- 
che 1 Ma Bruto s’ interpofe fra loro , e llcn* 
dendo le braccia, in tal guifa favellò i Pace 
o anime illuflri, le ire voilre fanno, come 
vedete , meli! i Romani . Non è gara degna 
di voi il rinnovare qui le contefe, dove elle 

fono 
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fono fenza pericoli , e rimangono fenzafama. 
11 Dittatore fi ritraCfe a quella fentenza, e 
calmato rifpofe : O nnio figliuolo ben fai 
quanc' io valgo a refifierci , perocché mi ti 
abbandonai quando mi trafìgefii . Catone al. 
lora commolTo per lo ftupore proruppe : Oh 
inopinata vendetta ! Bruto deh parla , che 
fi’io la fperava farei riraafto in vita per cflfer- 
ti compagno . Io fono al fine placato , e tu 
fei il più felice de' Romani . Quindi Bruto 
narrava al fuocero aufiero quella avventura , 
il quale udendola fi ricreava maravigliofa- 
jnente. Non ommife però Bruto , ficcome 
ingenuo , e leale fpirito , di manifefiare la 
clemenza incomparabile del Dittatore, la in* 
violata fede , la generofa modellia con la 
quale temperò continuamente la fua tiranni- 
de più lofio lufinghiera che violenta . Nè 
tralafciò di addurre in efempio fe medefimo, 
il quale, benché implacabile nemico, otten- 
ne da lui vincitore non folo perdono , e vita, 
ma la Pretura della Gallia Cifaipina . £ però 
conchiudea efiere fiato vinto in due modi , 
con Tarmi, e con la beneficenza. Entrò quin- 
di Pomponio fra quelli ragionamenti, e fi dif- 
fufe narrando la nccelfità di un perpetuo Dit- 
tatore , e come niuno folTe mai in eccelfa po, 
lenza piu moderato di quello . Poich' eglino 
furono foddisfatti di rammentare quelle vi* 
cende , Catone che le avea afcoltate con gra- 
ve raccoglimento , difile a Bruto : Certo al 
conforto di pai» figliuola fpettava Tefeguire 
■ -> N alcu, 
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alcuni imprefi degna del fangue mio -, Po- 
fcia volgendoli al Dittatore foggiunfe Ca- 
dérti efempio eterno che una ufurpata pode- 
flà non è Ccura ne’ per favore di fortuna , ne* 
per armi vittoriofe , ne’ per la viltà de’ fog- 
giogati , ne’ per virtù deir-oppreffore , ma 
che quelli (blianto è certa, la quale Ha amata 
perchè giulla . Io non pregio la tua clemen- 
za perocché ella altro non fu che una tem- 
peranza nelle malvagità. Quindi io non ti 
conceda altri lode fe non quella , che non 
vi fu mai cittadino più trillo di Te, hè ti« 
ranno migliore * 
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Orazio , e Vollione iìfputano fulla in» 
dote di Ottaviano , e poi quifli 
ed Antonio contendono chi di 
loro due f offe pià tri^o é 

M Entro qaeftl cosi fagìotìavano , Otta- 
viano rimafe in filenzio Eccome già 
conlapevole di quelle avventure . Ma vidi 
ch’egli in thezzo di que’ terribili argomenti 
lieto forrife , ed accolfe benevolmente uno 
fpettro che a lui fi avvicinò , Avea la perfo- 
ra alquanto pingue , la datura mediocre , il 
fcmbiante giocondo, gli occhi nemici della 
tridezza. Recava nel Tuo afpctto piacevoli 
pcnfieri , apportatore di conforto alle ango- 
icie illudri de' grandi . E poiché fu vicino ad 
Ottaviano lo accennò conia dedra, e volgen- 
do le parole alla moltitudine in queda guifa 
favellò; Folfc pur egli giunto alTimperiocon 
la fevcrità, niuno fu più faggio di lui, nin- 
no più mirabile , e clemente da poi che l’ot- 
tenne . Chiunque pertanto fu fottopodo alla 
fua benigna podedi giudicava effcrfi ricove- 
rato in porto ficuro dalle procelle repubblica- 
ne. E certo chi non fu pago di quel dolce 
ripofo di lunghi mali , o non conobbe la feli- 
cità de’ tempi fuoi , o non la meritò. A que- 
lle parole ufci fuori delle turbe allargando 
con impeto le braccia , e fporgendo il vado 
N a pct- 
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petto uno fpeltro alto, e maeftofo , per étì 
venerabile, ed efclamò : o fuggitivo da'cam> 
pi Filippici , Poeta da Tiranno , Venofino 
adulatore ! Io , fe niun altro qui liberamente 
favella, io parlerò da Romano .. Q Afìnio 
Pollione, interuppe allora Orazio, qui pure 
tu ferbi il tuo orgogliofo difprezzo verfo i 
migliori! Sei pur quegli ,il quale abbando- ^ 

nando alla Tua fortuna la Patria difperata,ti '* 

ricoverarti negli ozj del Tufculo, ivi traendo 
in grati rtudj, e in dotte contemplazioni gli 
anni eilremi della Ottuagenaria tua vita ? Che É 
fe tu medefimo giudicarti infanabili le noftre , 
inveterate corruttele, eh? altro doyea chiede- 
re al Cielo un cittadino Hneero fuorché un 1 
faggio moderatore della fanguinofa licenza ì 
Quelli pertanto è cosi benemerito della pa- ^ 
tria, quanto Bruto inrtitutore della fualiber- ' 
tà . Imperocché è imprefa ardua egualmente 
il fondare una città libera, quanto il corrcg» 
gere una sfrenata. Ma chi fu in quel tempo, 
fa che Augurto congiunfe l’ Imperio di un 
folo con la onerta libertà di tutti , cosi che 
i Romani non piò fottpporti alla audacia del- ^ 
la plebe, né alle opprdiìoni degli Ottimati, 
erano liberi con modellia, ed obbedienti len- 
za timore . Sotto il quale mite imperio lì di- 
leguarono i nembi che per lunga età aveano 
Iconvolto querto cielo , e deporte al fine le 
armi , per molti confolati rolVe di non altro \ 
fangue che del nortro , gli animi quali da ! 
atroce delirio fanali li rivolfero a nobili i^i- 

fei- 
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feipline . Roma da prima terrore deìle nazio- 
ni, e di fe fteffa , divenne allora piacevole 
foggiorno a’.fuoi j ed agli ftranicri . E fe pri- 
ma fuggivano da lei i propri cittadini , al- 
lora vi concorfero quelli delle città più remo- 
te. Nè vi ricordo la magnificenza degli edi- 
fìzj con la quale Ottaviano ornò cosi quella 
patria eh’ ella fembrava albergo più conve- 
nevole agli Dei che a’ mortali ; Avvegnaché, 
in una Splendida città polfono vivere trilli 
gli abitatori . Solo io vi rammento quella fe-. 
licità che niuno di voi può negare i godu- 
ta a’ cenni di quella fua mano vittoriofa la. 
quale ftrinfe cosi benignamente lo feettro 
del mondo. Egli vinfe le congiure col per- 
dono, e mitigò con la bontà fua quella fe- 
rocia radicata ne’ voflri petti da lunghe ed 
atroci avventure . Quindi ciafeuno , quali de- 
llo da trilla ebbrezza di fangue, fi vergognò 
di averlo tracannato . Chi pertanto confiderà 
difcrctamente il modo che tenne Augnilo 
nella fua maravigliofa dominazione, conolce- 
rà ch’ella fu tale quale rariHìme volte è ». 
aQbluta in Lui ma per fola utilità comune. 

Mentre cosi il Venofioo lì compiaceva 
di lodare il fuo magnanimo Signore per 
cut r aureo lUle avea fcritti verfi immor- 
tali , Afinio fcuotea il capo , e fogghi-, 
gnava amaramente . Quindi proruppe : 
Certo non è nuovo queft’ artifizio de’ Ti- 
nnni 4 quali poiché fieno per fanguino-, 
|Ta via di misfatti afeefi al tfono* prendono. 

' fcm» 
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ictnbianze miti , e le apparenze della virtfl 
per indurre gli vumini a piegare lieti la fron. 
te, ed a nominarli anche felici. Tu vanti o 
Fiacco la benignitlt dr coliui quando celTa- 
rono le cagioni di ogni fofpetto , poiché avea 
fpenti i migliori con le tarbare profcrizioni . 
Anche le fìere faziate il ripofano nella fpc- 
Jonca. Ma chi non diverebbe manfueto allor* 
chè fuddisfatta ogni ira niuno più gli ila ano» 
ledo, niuno lo turbi, anzi in tutto, a tutti, 
c Tempre fuperiore , e tremenda pol& difprcz- 
zare gli odi!, e n*n temere gli oltraggi 
della fortuna > Solo un'animo perturbato da 
fangufoofo delirio , quando Gz innalzato do* 
ve non giungono gli (Irali della vendetta, 
ferbarebbe il defiderio di nuocere altrui. Oc 
fe vuoi conofeere l’indole di quello da te ce* 
lebrato per U Tua bontà, rammenta i modi 
fo* quali cinfe quel diadema intorno cui fa. 
celli di continuo rifonare luCnghieri , alti , 
armoniolì concetti . Che fe vuoi adunare tutte 
le malvagità delle quali polTa mai l’uomo 
«Kintaminarli , volgi il penHero al Triomvi* 
rato. Vivevi pure in quel tempo efecrabilc. 
Quella fola nette di fangue, e di defoiazio- 
ne, precedente al crudele Editto delle prò* 
fcrizioini , ti dee ballare a farti per Tempre 
odiofa la meretricia foayità di collui. Ben 
ti è noto che i Satelliti fuoi quali tigri fa. 
meliche andavano fra le tenebre in traccia 
delle vite loro vendute . Quelle vie rifona- 
vano di lamenti, di grida, di imprecazioni. 
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di minacce. Ninna palpebra declinò al Tonno , 
lutee erano delie alla cdrema difperazione • 
£ però quando forfè l'aurora, ed illuminò il 
fatale Editto affifo a’Rodri, almeno fi conob- 
f)c a chi Tofie conceduta la vita. La pallida 
turba leggeva alla prima Ipce, quel ruolo di 
trecento Senatori, e due mila Cavalieri, le 
vite de' quali erano vendute al prezzo di 
cento mila feilerzj per c'afcheduna . Che fe 
gli altri due pofero ne’ Proferitti l’uno il 
fratello, l’altro il Zio, non rimafe inferiore 
anche in queila gara il tuoAugudo, il quale 
yi comprefe C. Toranio fiato fpo tutore. Le 
porte della Città erano cufiodite , chiufo ogni 
fcampo alla fuga, e per terra , e per mare 
nella Italia tutta . Quindi apparvero in ogni 
fua provincia i tefchj grondanti t quali poi 
fccati a' Roflri nel Foro vi rifeuoteano la prò* 
, mefia mercede. Uomini poc’anzi illuftri fug- 
givano fquallidi , chi nelle cavità della terra, 
chi ne' più abbietti nafcondigli , chi nella 
fommità de’tetU in filenzio, e tremanti. Al- 
tri a pie' de' loro fervi imploravano umili e 
dolenti pietà , fino allora infigni per le ric- 
chezze, e per le imprefe . La plebe feroce, 
avida, rapace trafeorrea ad invpfiigare i pro- 
ferirti t i faggi rimaneano attoniti , e muti 
a cosi orrendi oltraggi della giullizia, e della 
ragione. Cadeano gli pni aflaliti da' Sicari, 
altri ofierivaoo loro fpontaneamente la cervice 
odiando la vita infidiata , e la patria funefia . 
d^lcuni eoa la inedia, altri ego la fune, altri 
N 4 lan- 
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lanciandofi da’tettì , altri gettandoC nelle ac^ 
que, o nel fuoco preoccupavano l’ imminente 
lor fato , ed evitavano l’orrenda vifta dell’af- 
trui . Nè folo erano flcrminati quelli fcritti 
in quel ruolo funello , ma altri ancora o per 
vendetta, o per errore, i corpi de’ quali G. 
diftingucvano da ciò ch’efl? non erano tron- 
chi del capo. Ma chi può defcrivere i cafi 
mirabili ed orrendi di quegli eccidi? Taluno 
mentre giaceva nel triclinio co’fuoi, fu pre- 
fo da’ Sicari per la capellatura, e mozzo del 
capo , rimafe il tronco folla menfa, alla quale 
fletterò lungamente i convitati immobili per 

10 tlupore . Sciolto ogni vincolo di natura, 
trionfava foltanto la rapina, e la vendetta: 
erano delatori i figliuoli, eleconforti. Quelli 
ne ottenevano in premio i beni patemi non 
folo, ma dignità ed onori ; quefte celebra- 
vano a un tempo l’efequie al tradito con- 
forte , e le nozze del nuovo . Alcuni prò- 
fcritti fedo per le ricchezze , prima le getta- 
rono alla plebe, poi arfero ie cafe loro, ed 
in queir incendio li confumarono . Ghi li 
ricoverò al mare , ed ebbe poi nemica for* 
tuna che lo fommerfe in quello. Non Foroj 
non Senato, non Reggia, non Tempio era 
più asilo, anzi nè pure le braccia delle ma- 
dri , perocché molte di effe, atterrite dalle 
pene , fcacciavano dal grembo loro i figliuoli 
proferirti , come efecrabili , efuneiii . Ma tu 

11 quale abbandonali! Io feudo ne’ «ampi Ma** 
cedoni ben fai quale fu la clemenza di que- 
lla 
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flo Signor tno <lopo quella giornata eilrcma ,, 
della romana libcnà .'Sa 'ciafcuno che- figli 
mediocre nell’ armi vinfq^col braccio altrui, 
e di quella vittoria appartiene la lode ad 
Antonio folo. Por volle Ottaviano fujwrare * 

tutti per la 'crudeltà co’ vinti. I più illuftri 
de’ quali imploravano da Ini tale affetto che 
non fu mai nell’ anima Tua, cioè la pietà. 

Egli invece ne ordinava immantenente la 
llrage , e la contemplava con pupille ferocia 
Rifpondeano a’ loro gemiti di morte le fue 
amariflime parole . Scherniva, oltraggiava glf 
agonizanti. Vi fu di loro chi altro non gli 
chiedea con le voci ultime fe non che l6 
membra foflero fepolte, al quale fieramente 
rifpofe : ti faranno tomba gli avoltoj . Glf 
erano appena mette dalle labbra quelle bar- 
bare parole quando vide profirati a fuoi piedi 
un padre col figliuolo i quali chiedeano la 
vita . Ordinò che la giocaiTero a’ dadi : alla 
quale beffa crudele , effì da Aipplichevoli di- 
venuti magnanimi', il padre lì abbandonò agli 
uccifori, ed il figliuolo raccogliendo una fpa- 
da cadde fu quella . TI trillo vincitore mirava 
con atroce giocondità quelli cali iagrimevolf 
anco a narrarli. Quando poi la fortuna Id 
efaltò arbitro fupremo , quantunque nomi- 
naro demente, e faggio', e mite, e benigne»' 
perpetuamente da te, dal magnifico Agrip»*- 
pa, c dal nobile Virgilio, da Ovidio leg*- 
giadro, e dall’autorevole Mecenate, flondiv 
meno come ia tigre manfueta Q della agè> 
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volmente T ingenita ferocia, egli manifeflav^ 
^';V la diflìmulata ma non vinta fiu indole perver- 
faT, Quindi meritamente fu celebrata quella 
fentenza di* Mecenate il quale veggendo nel 
Comizio codili un giorno più dell'ufato avi< 
do di fangue , e già difpodo a condannare 
motti alla morte , nè potendo per la turba 
fivvicinarfegli , fcriife in tavola aucllc due 
jllufiri parole: /«rge cnrwj/fx , e gliele gittò. 

i\vea in lllenzio Ottaviano alcoltgte quelle 
.riprendoni con maravigliofa tranquillità. Ma 
allora interruppe dicendo : ed io mi alzai dui 
feggio immantenence, non mi sdegnai, par. 
tii . Vedi fe altro uomo innalzato o dalla vir- 
tù, o dalla fortuna alla fuprema pode(là,per- 
mife mai così liberi cenni , e fu cosi docile 
9d efeguirli . Tale mia indole generofa mi 
fece meritevole di quella ducerà benevolenza 
Ja quale è negata a' potenti . Io fui venerato 
fenza timore , lodato per affetto , amato 
/quantunque dringedì un formidabile feettrou. 
Giuod , è vero , ai trono per una drifeia di 
fangue. Ma cosi eccelfo proponimento non G 
potea confeguire, nè mai d può , epn le nor- 
me corfuete dcHa giuftizia comune. Le gran- 
di imprefe non vanno mai efentt per natura 
loro da modi flraordinari , e da terFÌbjli vicen- 
de. Marco Bruto percodb da quelle opinio- 
ni follevò la fronte penderofa , dsò gli occhi 
torvi in Ottaviano , e proruppe : Cooofeo ornai 
che il fato di Roma la condannava ad ine- 
ccitabile fervitù} perocché in pena della mia 

tna- 
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magnanima imprefa ebbe un tiranno peggiore^ 
Quindi volfe gli omeri , e fdegnofamente fre* 
mendo nell' aere fi dileguò . Rirpafero le pa* 
role ibfpefe fui labbro di Ottaviano . Oh 
prede , e libero Marco > efetanaò quindi PoU 
lione, fermati e confondi con la prefenaa tua 
quella coppia di tiranni! Cosi dicendo accea* 
nava imperiofamente Antonio» ed Ottaviano 
ma lo fpettro fi era già ingolfato nel pelago 
della morte. Antonio alquanto sdegnato, 
ahi, dtfie, meda anima che turbi con biafi- 
mi tediofi quefi’^Averno , certo farefii (lato 
quafsCi peggiore di noi fe potente r mentre 
ridondi ancora di orgoglio e di cure mole- 
fle . Che s' jo era triQo quanto fi conviene 
ad alta fortuna , non avrebbe Ottaviano de- 
lufa la mia lealtà perlaquale fui fempre fen- 
za timore in campo, enei comizio feoza fof» 
petti. Ma fe apparteneva ad alcuno dopo il tetri» 
bile Siila» il gran Pompeo, ilgeoerofo Dit- 
tatore di moderare la fconvolta Repubblica» 
io era quegli il quale fui tra gl' Imperadori 
della mia età fenza rivale. Ottaviano rifpo» 
fe: Niuno , credo, è qui il quale non fap- 
pia la tua virtù nella guerra , ma niuno è 
pure il quale non fi rammenti de'tuoi vi* 
zi in pace. Non vi fu mai miglior Capita- 
no, nè cittadino peggiore . SpenfieratO', moU 
le, difioluto nei vivere comune, temperante, 
magnanimo , intrepido nelle belliche fortune » 
Quanto però folli vaiente neU'acquiftare una 
fuprema dominazione,, tanto folli, inetto a 

pian* 


^ott'e terga 

mantefierla . Or come parli , pròruppe Ab* 
tonio, a chi devi la vittoria dc’Filippil Vi- 
dero pure i Romani in quel giorno chi di 
noi foffe pii degno di governarli . Rifpofe 
Ottaviano non fcnza un malvagio forrifo: 
Videro parimenti qual di noi ne foffe pilli 
meritevole nella battaglia di Azio . A quelle 
parole Antonio chinò la fronte cosi che i 
capelli fcendeano ad ingombrarla , velo op- 
portuno al l'uo improvvifo roffore • Io vidi 
in quel momento il magnanimo guerriero > 
eccitato da nobili penfieri , abbandonare 
delicata mano della fua donna , e da lei aU ' 
quanto allontanarli . Ma quella , perita nelle 
vittoriofe lufinghe > foavemente ragionando 
gli li avvicinò . Fu allora vie piò manifeflo 
che il Triomviro era dannato ad amarla in 
perpetuo , perch’egli mollemente declinandoli 
verfb lei, facea pur fra morti mifera tefti- 
monianza della viltà dell’ amor fuo . Quindi 
Ottaviano profegul » farebbe Hata , in vero , 
o Quiriti una maravigliofa docilità voRrafe 
tal uomo fenza alcuna dignità di collumi avef- 
le imperio fopra voi , il quale non 1’ ebbe 
mai (opra fe Reffo. Rammentate quando 
rilIuRre mio Zio combattendo nella Iberia 
per ampliare la voflra dominazione , lafciò 
il governo della Italia a còllui . Non vedeRe 
mai alcuno iRrione più sfrontato : perocch' 
egli collituito in tanta dignità andava per 
quella provincia a diporto k) un carro tratto 
da icofli maofucti t c prelToiofeguitava la fua 
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comediajjtc Citeride in lettiga : £ quando 
ii Dittatore dopo la vittoria Farfalica profegui* 
va il corfo di quella , ebbe pur tanta fida» 
eia in collui che gli affidò il governo di Ro« 
ma . Lo vedefte allora in mezzo degli Illrioni, 
e de’ Mimi oppreflb dalla crapula vacillare 
per ebrezza in quelle vie trionfali , ed infie* 
me llringere la Ipada nuda , feortato da fa- 
telliti pronti alle rapine con le quali limile a 
mafnadiero in forella, empieva la città di 
lamenti , e di terrore. Anche nelle proferi- 
ziopi li dillinfc con una capricciofa avidiil 
per la quale fcriffe in quelle Nonnio perchè 
polfedeva un Opale da lui deliderato , e 
Verre perchè gli ricufò alcuni vali di Co- 
rinto. 

Oh mifera patria , cfclamò Tullio , nella 
quale chi per le fue malvagità dovea ignomi- 
niojamente iporire j peri in modo convene- 
vole agli innocenti ! Quindi o trillo Verre 
furono per te ben più funelli que’vali che le 
mie declamazioni . Si rivolfc allora Ottavia- 
no all’ illullre oratore , e con modello atto 
dicea fe qui vale un tardo pentimento a 
temperare in te lo fdegno della ingiuria an- 
tica , fappi o cccelfo ingegno che di niun al- 
tra mia anione tanto 'ancor mi duole più fin- 
ceramente , quanto di avere conceduta la tua 
vita ii collui. Tullio con gravità rifpofe : Ed 
a me di niun altro errore tanto mi duole 
quanto di quella femplicicà mia per la quale 
prcllai fede alle tue lulinghe . Era io ppr 
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Cotifolo Canuto, provetto ne’cafi della repub- 
blica , verfato nelle umane vicende , efperto 
'de* vizi, delle viftù diffidente , nondimeno da 
te giovanetto diflìttìulatore fui così adefcato' 
che in te rivolli le mie non fole , ma le 
Speranze tutte dc’buoni . A te quafi Faro noi 
mirammo fconvolti nelle tempefte, finché in« 
gannati dalla tua feorta infidiofa fummo fom. 
merli. Or fe vuoi farmi alcun uffizio grato, 
in vece di vane feufe per le irremédiabilt 
colpe io ti prego di continuare le fiprenfio- 
ai a colini, il quale io pur vivendo percodi 
con parole , in tanta corruttela infutficienti , 
ma veraci, ma libere, ma illuftri. Ottavia- 
no rimanea dolente perchè Tullio non valu- 
taEfe quelle feufe. Nondimeno dimoiato dalla 
antica emulazione contro Antonio profegul : 
Appena ottcnelii la vittoria ne’ campi di Fi, 
lippo te ne molirafii indegno per quella igno- 
miniofa dilTolutezza la quale ti refe difprcge- 
\ vole anche a’ vinti. Perocché mentre i Mo- 
narchi di oriente cadeano fupplichevoli a’tuoi 
piedi, crearti efattore de’ tributi per quattro 
città deU’Alla il faonatore di flauto AnalTe- 
Aure il quale armato le defolava infazìabile 
dieftorfioni. Quelle fomminillravano a te , 
Tempre avido dell’altrui , e prodigo del tuo, 
i modi co’quali mantenere lo fplcndorc de’vi- 
Z] . Che fe ottenne cosi largo premio quegli 
il quale dilettava le tue orecchie, non l’eb- 
be minore un cuoco il quale in una cena r 
appagò ulmente la tua intemperanza che n’eb. 
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be da te in guiderdone le fodanze di un cit- 
tadino facoltofo di Magnefìa . Quindi con le 
rapine adusando ricchezze le dìffipavi di poi 
in fede didolute > ed in crapulofe delizie* 
talché in quella città dove giungevi rifonava* 
so midi i gemiti degli oppredì alla funeda 
baldanza della vittoria . Inebbriato dalla qua- 
le * e in Tarfo* e in Aledandria , e in Ate* 
ne marcherato da Bacco foiTeridi effere dalla 
viltà chiamato Dio * quando più non merita- 
va il nome di uomo. Udite o Romani, fcla- 
mò allora Antonio con che animò ragiona ora 
codui il quale quando era dominatore di tan- 
te nazioni Ci turbava per le immagini de' fo- 
gni, confultava timido gli Indovini impodo- 
ri , reggeva fmifurato Imperio con le vane 
opinioni de' giorni faudi , ed infaudi * e per 
fine altiero quanto Giove, t tale denomina- 
to dalla turba adulatrice , fcendeva tremante 
nelle profondità della fpleridida Reggia allor- 
ché il fulmine balenava in cielo. Miferi Qui* 
riti , proruppe allora Tullio , ecCo a* quali 
Tiranni fodc abbandonati dalla trida fortuna 1 
£dì qui {coprendo in vodra prefenza con bar- 
bara contefa i vizi loro , appaiono degni adai 
più di edere dati gladiatori ne' vodri Amfì- 
teatri , che arbitri di voi ^ e di. cosi vada 
parte della terra . Mentre egli pronunziava 
quelle parole, grondavano dalie fus palpebre 
alcune dille , ed era dipiiUo il dolore fulle 
guance . Ma quella maravigliofa angofeia eri 
frenata, grave, compoda , conveniente alla 
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fua dignità . Antonio fratanto G allontanava * 
e la feducente faa regina con e(To . II vento 
iicuotca insieme le bende, i veli , i capelli di 
lei , e il manto regio di Antonio fu valli 
omeri fuoi . Ottaviano fdegnato o confafo 
per le Tevere fentenze di Tullio li dileguò I 

nella turba , e feco traile Orazio , ed altre J 

larve fommelTe. Le credei Agrippa, e Me- 1 
cenate , e il rimanente di quegli i quali am. 
mirando la Tua grandezza dimenticarono fu 
quante fventure ella folfe innalzata . Io bra- 
mofo di conofcere le fembianze loro dubbio- 
famente note per gli antichi monumenti, vo- 
lea interrogarne la mia fcorta, T amico Tul- 
lio . quando già dava la inchieda Tulle 
mie labbra , li eccitò nella moltitudine un tu« . 
multo improvviTo « 

V 
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COLLOQUIO SESTO. 

Il 'Parricida . 

Ome la calma del pelago fi muta in re« 
j pentina procella , cosi ondeggiavano per- 
turbate le ombre per gli avelli, per le o(Ta, 
per gli umidi fentieri . Fremea 1’ aere per 
confufi , e dolenti fofpiri , d’ infiniti forman- 
' done un folo triftiffimo . Veniva dalla efirc- 
ma cavità degli antri uno fpettro, il quale 
parea allargando le braccia implorare la co- 
mune pietà. Oliera però negata , anzi quafi 
foffe la fua prefenza cfecrabile , alcuni get- 
tavano il lembo delle toghe fui capo , altri 
coprivano gli occhi con ambe le mani , chi- 
navano altri le palpebre, e la fronte, e tutti 
Io evitarono fuggendo . Si fcofle anco la ter- 
ra, tremarono le tombe, fcrofciarono in Tuo- 
no fecco le ofla dentro quelle , e rombava 
un vento foriero di qualche prodigio immi- 
nente . Reftò il luogo deferto ; folo quello 
fpettro s’ innoltrava , il quale tutti avea podi 
in fuga . Era T afpetto fuo giovanile , dolen- 
te oltre modo ; gli occhi fpiravano terrore : 
la fronte era ofcurata dalle angofce mortali , 
i capelli fcompofii , ed irti : le fauci anelanti, 
le guance lagrimofc , la perfona fquallida, 
e confunta dalla trifiezza . Parea ch'egli 
ardentemente bramaffe di avvicinarfi alla 
calca fuggente, e con gemiti procurale rat- 
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tenerla • Ahi dolorofa villa la quale’ dovei 
muovere pietà! Pur ninna larva rimafe , ed 
un trillo filenzio alla fine ingombrava 
quelle vie di morte. Io abbandonato da 
Tullio, come in deferto fpaventevole innan- 
zi un mollro, fentiva languire nel petto la 
confueta baldanza , Erano fuggite le anime 
tanto' valorofe, parca quindi audace oftina-. 
zione , che io , ancora fervo di morte , af-' 
frontaffi lo fpettro evitato da quelle. Ne’qua» 
li penfierì perplclfo io mi arretrava fenzi 
volgere gli omeri, anzi con gli occhi inten- 
ti a quella' ombra , la quale tanto fpazìo ver- 
fo me procedeva , quanto io ne abbandona- 
va partendo . Quegli intanto avea Tempre in me 
fife ie ardenti pupille pme fe contempIalTe un 
oggetto marayigiiofo» Vidi, quando fu prof, 
fimo, che le fue mani ilillayano fangue , il 
quale benché egli continuamente fi lludialfe 
di tergere con le vedi , pur di nuovo Tem- 
pre ne grondava quali fonte . Era il fuo petto 
circondato da un ìerpe nemico il quale con ve- 
ienofa lingua gli pungea il cuorc.Quclto era vili- 
bile per un’ampia ferita aperta da quei morii 
continui, nella quale apparivano i palpiti frequen- 
ti, Camminavaicnto perchè impediti i pie’dallc 
catene , le quali Tuonavano con funello romore 
ftrafeinate . Io rivolli per orrore il paffo tre- 
mante non perchè tcmelfi olfefa , ma per Io 
ribrezzo dello fpettacolo atroce . E quegli 
già a me. vicino, con voce languida, fermati, dif- 
fc , Q pollerò benigno-, ed abbi commiferazio- 
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ne di me il quale fofl'ro inefplicabili angofce « 
Io ftctti per quelle mdle parole pronto ad 
uffizi di umana benevolenza . Quegli poiché 
vide in me , prevalere la pietà, in quella gui- 
fa flebile continuò . Ben fei generofo fra 
mortali perchè fodieni la prefenza mia, c ta- 
le elTendo convien pur che tu fia inchine- 
vole a'Ia compaflìone de’ mali altrui. Deh ti 
dolga di me , e conofcì quanto lìa deplorabi- 
le il mio delHno ! Ecco io erro na’ deferti 
della morte , fofpinto da una angofcia dif. 
perata • Chiedo pietà continuamente , ma 
nelle tenebre mute fi dileguano le voci do- 
lorofe . Un ardente aculeo mi punge, c mi 
agita con perpetuo delirio tormentofo , Che 
fé talvolta in queft’ oceano di filenzio , io 
incontro alcuno fpirito, a lui rivolgo le più 
fommefle preghiere affinchè mi afcolti . Ma 
tutti e Tempre fuggono incforabili , muti, e 
me lafciano fmarrito in quella immenfa pe- 
regrinazione . Oh ineflabile miferia T ef- 
fcrmi vietato di narrare piangendo le mie 
fventure a taluno che alquanto pietofo le 
afcolti 1 

Kimafe la mia mente divifa fra il terrore 
e la pietà; io vèdea con ri bezzo , udiva con 
dolore. Già davano Tulle mie labbra anelan- 
ti le fentcnze del cuore : già fi muovcano i 
penfierj a confortare quell’ infelice . Quando 
vidi agitarfi la fua capellatura, e fibillare in 
quella rettili fdegnofi , Conobbi , ahi trillo 
oggetto! eh’ erano mirti a’capeUi gli afpidi , 
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i quali fitti nel capo , vi fi ritorceano , c‘ 
eoo morfi velenofi tentavano fvdlerfi da 
quello . Lo fpettro sforzato dallo fpafimo alla 
difperazione procurava con ambe le mani di 
toglierfi quella infoffribile moleftia; ma allo- , 
ra fi volgeano gli afpidi alle mani e rendea- 
no vano T uffizio di effe . Talvolta pur egli 
fperimentava di fvellere dal cuore fuo quel 
Serpe, il quale infaziabile fe ne pafeea * ma 
del parlerà infruttuofo il foccorfo delle ma- 
ni, perocché ad effe vie più feroci fi rivol- 
geano i morfi di quello. Rimanea pertanto 
r alito fofpefo nelle mie fauci , e le voci 
languivano fulla mia lingua per la atrocità di 
quel fupplizio. (Quegli continuava a guardar- 
mi con pupille piene di lagrime , e di terra, 
f e , e con le 'mani tinte di faogue , edifpu- 
ma de' ferp: mi accennava gli orrendi ffraz) 
che egli fofferiva , muggendo infierae quanto 
il mare tempeftofo . Per la qual cofa io pro- 
ruppi vinto dalla commiferazione : che fup- ^ 
plizio è mai quello fpaven'tevole al quale 
tu foggiaci o miferrirao degli eftinti? Quegli i 
fofpirando rifpofe ; Se brami , pietofo udito- 1 

re , comprendere quali per congettura , e per ^ 

fogno r affanno, mio fappi eh’ egli raffomiglia 
a quello che morendo provai, lo Tempre ago- ' 
nizzo , pur vivo Tempre ad infoffribìli quan- [ 
to inefplicabili dolori. La potenza de’ quali {i 

fembra che mi diftrugga , bramo ardente- » 

mente il nulla, odio quella immortalità che ] 

mi conferva a perpetui mali . Uno /pafimo • I 
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eftremo nelle membra voftre eflìngue il fenfo 
che le perturba : Tempre è defta alle angofcc 
queda fodanza mia, Tempre capace di un im* 
menTo dolore . Deh pei^ qual cagione , io 

10 interrogai allora non Tehza lagrime, Tei tu 
in così orrendo flato ? Ed egli gemendo in 
quefla guiTa incominciò . 

Ecco alfine dopo il lento volgere di tanti 
fecoli mi è conceduto eTalare l’eterno cordo- 
glio narrando il mio delitto a taluno, il quale 
Te di queflo non Tente pietà , almeno la Ten- 
ie della mia pena . Oh padre che fofli bene, 
volo Toflenitore della mia infanzia , ed inflr- 
tutore della adoleTcenza mia! A che giovare, 
no le tue cure amiche, e le tanto onefle 
difcipline! Io Tplendeva Tra n^gioventià del 
tempo mio : era chiamato anche falice pec 
tal genitore . Come nocchiero ancora imperito 
nel mare della vita , guardava a lui continua* 
mente quali aflro che mi Tcortafle a varcarlo 
lìcuro . Il Tuo affetto era miflo alla dignità , ed 

11 mio temperato dalla reverenza . Ma poiché 
giunfi a quella età nella quale ceflano i tra- 
ilulli puerili, e naTce nel cuore quella dolce 
perturbazione per cui non è pago di Te , e 
lente che gli manca un certo conforto , ne* 
fa qualfia, io vidi tal fanciulla, la quale co* 
foavi occhi Tuoi feri per Tempre l’anima mia. 
Ella Tedea a' giuochi di Cerere con altre 
vergini, e matrone, ma fra tutte fioriva co* 
me roTa cheli apre all’alito di primavera. 
Dove, non Tpingi l’ intelletto o pcrnizioTo 
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impeto d? amore l Tera chiunque ti loda 
Cccome dolce ridoro cd invito deliziofo al 
vivere civile l 1 tuoi trilli effetti coflringono 
anzi gli uomini a {offerire mali peggiori di 
ogni vita felvaggia . Da che pertanto entrò 
rei mio petto quel veleno, divenuta infer- 
ma la mente , di niun* altra cofa io' era fol- • 
lecito fe non di contemplare l’ oggetto domi- 
natore' di tutti i miei penfleri Ben predo 
aiutato dagli artifìzj di amore pervenni a ga- 
llare ne' collòqui la foavità delle parole' , le 
proteile luflnghiere , i dolci palpiti della 've- \ 
recondia , i deliziofl brividi eh’ ella infonde. 

Era la donzella ornata di' fembianze mirabili , 
di leggiadro cMtegoo,. di voce molle , d’in- f 
llnuante loqfltft • Splendevano gli occhi fuoi l 
come (felle' arbitre del mio deftino : il- {uo 
labbro era fignore del cuor mio. Io‘ lìtibon- 
do arrivato alla fonte vi bevvi fino alla eb- 
brezza . Oh infaziabiii deliri , oh diletti' mor- 
tali ! Immantenente' {parve il rifo di gioven- 
tù dalle mie labbra , e la fronte fi offufcò 
di mede {ollecitudini Ma la' fanciulla- ben , 

più amata che amante ,- confapevole' della 
fua potenza, e della 6 evotezzamia‘, fod'eneva 
la fua dignità con quella' dolce tirannide , la 
quale irrita le brame , e rende vie più- {otto- 
meffi r penfieri . Ella pertanto or con' gli di- 
moi! di penetrante loquela or con languide 
pupille', or con offizf affettuod , or' con ve. 
feconda timidità, or con' ritrofo contegno al- 
lentava, o dringeva il freno della mia fer- 

vitù 
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viti. Tardi or conofco tali artlfizj» Iqaalla 
me pareano allora delicati effetti di (incera 
benevolenza. Ma un tale ardore non' potea 
• rìflorarfi che dove tutti fi fpengono, nelle 
nozze. Quefte chiefi al padre ni io , il quale 
vi repugn.ò con la fevera Aia podellà ioe- 
forabile a’ pianti miei , fordo a’ gemiti conti- 
nui del mio fatale amore . Nè di ciò' pago 
m’intimò terribile fentenza eh’ io fubitamen* 
te cingefii il mòlle petto di usbergo , e mi 
recaffi nella Sicilia . dov’ erano ir. quel tem- 
po le nollre belliche imprefe . Io foggiogato 
da perniciofi ozj ricufai tal co'fa che niun Ro- 
mano giammai ricusò, combattere in campo. 
Ma fpenta nel mia cuore la fiamma della' glo- 
ria ,’folo vi era quella accefa da due ardenti 
pupille . Per la quale codardia furono iticon- 
folabili i lamenti , le imprecazioni tremende 
del padre mio' che fi doleva avermi genera- 
to ficcome non degno nè di tal patria nè dì 
Xui. Ma ciò'non ballando a fanare in me (an« 
ta ignominia , egli tentava difingannarnit fve- 
landomi le infidiófe arti della fanciulla , le 
antecedènti fuc avventure , la fama dubbiofa , 
la condizione fervile . Il mio intelletto però 
ófeurato,' invece di gufiare quelle faggie,e 
vere cfortazioni,' le abborriva come tediofe. 
Quindi io' tormentato da due moleflie', l’una 
che mi cfcludèva del talamo , l’ altra che 
mi fpiiigeva’ all’ armi ‘ lungi dalle rofe nu- 
ziali ,’ fentii oafeermi nel cuore una fino 
allora per me feooofeiuta ^perverfich • Il 
Ó 4 " fu- 
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furore di atroci pcnfieri fconvolfe T intei-, 
letto a fpaventevole delirio : fcorrea la fiam- 
ma dell’ira per le membra: i fenfi rimanea- 
ro ofcurati dal fanguinofo proponimento • Il 
tumulto delle cure , gli (limoli d’ infania feroce 
mi turbavano fpecialmente nel (ilen^io tenebro* 
fo . Ahi fra quante mai furono , e faranno efe- 
crabile notte, nella quale io delÌQ per barbai 
ra (mania , yolfi i tremanti pafiì al talamo 
paterno l Quella mia infame delira impugna- 
va il ferro ; il cuore era duro quanto effo . 
Fremeano tutte le -fibre per la enormità 
imminente; pur l’atroce delirio le (limolava 
a (aziarfi nella fiera vendetta . Mi avviai for- 
fennato alla porta del talamo: e quantunque 
nell' aprirla cauto ed infidiofo , pure i car- 
dini alquanto cigolarono . Oh avcfle quello 
llridore impedito il misfatto! Il padre giacea 
con quella infelice che mi generò immerfi 
nella obblivione del fonno . La notte avea 
trapalata la metà del fuo corfo : il (ìlenzio 
regnava nelle vie: foltanto mormorava da 
lungi il tuono. A tentone fenza il mioifierip 
delle pupille feroci determinai il luogo oc- 
cupato dal genitore. Già (lava il mio ginoc- 
chio fulla fponda, e la delira pendea . Vedi 
eh’ io narro l' infauflo cafo ancora lagriman- 
do ! Vdii allora ch’egli in fogno pronunziava 
parole confufe, fra le quali però intefi che 
mi chiamava gemendo per nome. Stetti ane- 
lante, e la tremola mano (I rattenne per im- 
provvifa commiferazione . Pendea il giudi- 
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zìo tra la crudele intenzione, e l’orribile «f. 
tetto. Qiiella infine prevalfe , c nel paterno 
cuore fcefc Io. (lite parricida. Il mifero de* 
fio per cosi inopinata cagione fi fcoffe , ed 
empieva il tenebrofo aere di voci agonizanii . 
Tremò il talamo • infanguioato. La madre’ 
fu della dalle voci dolorofe del conforte , nè 
ben confapevole della ignota fciagura , in- 
vocava gli Dei , e chiamava i fervi piangen- 
do . Io caduto nell’abifib della malvagità , non 
conobbi più me flellb, e le tenebre mi oc- 
cuparono l’intelletto. Opprelfo dal delitto, 
fremente, anelante, angofeiofo fuggii. Una 
terribii voce muggiva nel petto mio , c mì 
rimproverava la colpa: giàirdiva la fentenza 
della natura la quale mi refpingea dal fuo 
grembo- Già mi fentiva divenuto abbomine- 
vole ingombro della terra . Ufdi pertanto 
della Città, cniun altra fianza mi parve più 
convenevole a’ miei funefii penfieri quanto 
una felva. M’ingolfai quindi in quella del 
Tufcolo , dove errando qual mollro io uliu 
lava. Erano le mie pupille due fonti di do- 
lore. 11 mio alimento erano le angofeie, e 
quando le membra languivano per lungo di- 
giuno , le rifiorava co’ felvaggi prodotti della 
terra. Il Sole, il gelo, i nembi, le acque,, 
il vento mi oltraggiavano a vicenda quali mr- 
nifiri della vendetta del Cielo . Le fpitre la- 
cerarono le vedi, e quindi le membra. \ 
capelli fi arruffarono ifpidi, incfiricabili. lo 
non ardiva mirare nelle fonti il paio affetto 
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già a ree fleflb divenuto orrendo . la notte 
a tutti conciliatrice del Tonno recava anzi alla 
afflitta mente più funefti penfieri, lo vedea 
erranti per le tenebre fuc fpettri minacciofi , 
. La' terra fotto’ a’ miei piedi rombava come 
fdegnofa’ di foflenermi . 'Che fe' talvolta op« 
preflb dalle' ambafeie io declinava le palpe- 
bre giacendo in alcuna fpelorica', non guflava 
già' il Tonno, ma Tofferiva il terrore di Togni 
pieni di maraviglìofì difanri, di atrocità con- 
fuTe,‘ dr affanno ,' di flragi di Tangue. Da 
^ualt agitato io Tergeva Traaniando , Tempre 
incerto Te fofle più funeflo per me il Tonno 
o la veglia, e Tempre' dall* uno' all' altra To- 
fpimo.*Se il Cielo balenava, a me Tolo pa- 
rca volgerli come Tuo berTaglio' il fulmine 
diflruttore . Quando il tuono rimbombava 
fielle valli io mi proflrava Tgomeiitato, o fug- 
giva chino,- e’ tremante nelle caverne. Nè 
dovea' il Cielo far pompa del Tuo formida- 
bile imperio' ad atterrirmi , perocché un leg- 
gèro vento fcuotendo le frondi mi fembrava' 
fiera profflma ad ingoiarmi, o' ferpe flrifeian- 
te , o uomini infidiatorr, o Nume della fo- 
refta .• Poteano pur ballare a far mifera la vita' 

, quelle care,- ma volle il Cielo ch’eila' mi folTc 
troncata da vie più fpaventevole Tupplizio . 
Un' giorno che arfo' di fete nel meriggio lo' 
'declinava dalla felva ad un rivo, fui prefo, 
e condotto alla prefenza del Pretore . Non' 
gli negai la mia colpa, le prove della quale 
<rano piaoifcAct Fui» fecondo la uollra' con. 
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fuetudine, chiufo in una Otre con una vi« 
pera, unmanirìo, unarciiQU, ed un gallo. 
Kel quale anguììo fpazio, c con tali carne- 
fici, fui gettate»-' ludibrio del mare. Certo fu 
il mio delitto abbcminevole , ma non' lo fii 
meno quella invenzione! Senza luce, feoza 
aere, fenza terra io fluttuando folFeriva gli 
oltraggi delle onde . E’Ie pur fono’ formida- 
bili anche al provetto Nocchiero , il quale fu 
ben collrutta nave le alfronti . Or penfa quan- 
to lo fouero a me già naufrago' nel furore 
del pelago, in tal cieco' navilio ,< fpirante per 
molti fupplizj l’uno più- dell’altro crudeli. 
Nudo' fra gli artigli,- fra morii, agonizare 
Graziato da fdegnofi bruti ,- ed aver tomba 
con elTi ! Le ingorde fauci del mafiino afferra- 
vano le mie’ più carnofe membra i il ferpe’ 
vi trafcorrea con' fredde fquàme, e poi av-' 
volgendomifi alla gola ne affogava il già fcar- 
fo refpiro. Io accorrea con' le mani ad im- 
pedire qucireffettoy ma il rettile' flizzofo al- 
lora volgeva il morfo agli occhi’ miei', I quali 
già privi di luce, e pieni di fangue furono' 
fpenti nella fronte : Intanto fcorrea per' le' 
fibre il gelo della morte . Al fine tutti que* 
crudeli efecutori', e compagni del mio fii^ 
plizio pareano' vendicarli contro me per quelle 
angufiie che fofferivano .* Quindi era vana' 
ogni mia difefa contro' efll, anzi' nuova ca- 
gione di offefe . Perchè s’ io’ tentava di fiac- 
care l’avida bocca del mafiino egli più bra- 
mofo la firingea: il. gallo, e la fcimia- con- 
tinuai 
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tinuamente con gli artigli, e co’morfi mi 
•ftraziavano le menibra , tanto che l’Otre era 
piena di fangue'. Ma il fiero tumulto di que- 
gli animali, e T impeto delle onde fquarcia- 
rono il cuojo . Mi parve felice evento quan- 
do rcfpirai l’aperto aere; non vidi però il 
Cielo, perchè la luce degli occhi era fpen- 
ta. Anche si mifero conforto fu breve, av- 
vegnaché vinto dalle acque fcefi nel profon- 
do, ed ufcli dalle membra lacerate, fpirito 
io non fo fe piu odiofo a me fielTo che ad 
altrui, ma certo di tutti il più difperato. • 
Mentre egli cosi narrava libilavano le fer- 
pi drizzandoli nel capo, e dagli occhi fuoi 
grondavano ilille di fangue. lo perla pietà 
fentiva un gelo al cuore , e le tiepide la- 
grime già feorreano per le guance . Ma que- 
gli fubitamente li rivolfe nella eterna via, 
' e fparve fra le tombe . Io rimali ingombrato 
dalie tenebre , non ben confapevole fe folli 
tra vivi. Quindi avviandomi a tentone ver- 
fo la confueta ufeita , vidi il Cielo , e re- 
Tpirai queflo che ancora fpiro aere vitale . Ma 
appena fui ricreato dalle tremende appari- 
zioni, altra cura maggiore non ebbi quanto 
<]i efporre follecitamente, benché in umile 
dlile, quelli ragionamenti degni di fublime 
favella. Kon potrà tanto però nuocere loro 
quella mediocrità nella quale fono efpolli che 
non vi Ila manifella la fuperbia romana. Per 
la qual cofa volgendomi ora dietro a compen- 
diare le fenteozc da me udite da Komani llellì 
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fopra i meriti loro, conchiude la mence mia. 
ch’eglino furono |fandl,»'pfù che buoni , ,U- 
luhri più che felici , per inlHtuto oppreifofi, 
per fortuna mirabili, per indole diltructori, 
geoerofi 'nelle malvagici , eroi nelle ingiulH- 
zie, magnanimi nelle atrocità. Per le quali 
funeite illunoni tanto ancora ne rimbomba la 
fama, che Io flrepito fuo fa timido il giudizio 
di molti, c fommerge larvoce de' faggi. Io' 
pertanto moderai quella eccelfa opinione 
eh' ebbi del popolo Romano , talché fenza di- 
minuirli in me l’ammirazione per le fuc in- 
credibili imprefe, giudicai però foflé un ri» 
pofo del monde che una gente la quale tutto 
lo bramava , e tutto Tempre 1 q perturbò, fofle 
alfine vinta dal tempo , 
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